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• LI pianto cittadino, che bagna il feretro degli estinti, 
(■ gratit te sii moni sa eh dell' anetto e della stima elio loro si 
tributa; o par In famiglia, colpita dalla erentiira, 6 dolce 
conforto, cui solo possono dimenticare gli uomini sconoscenti. 
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Lapidi e Menzioni spollaiili a Defonli antece- 
denti a questo Anno MDCCCLXX. 



Qui stqqliur juitillim a miieiIcoriliiiD, 
ir» fi il fi 'iltm et gloria ni. 

Phov. ai. 

IS'el II Chiostro «I* S. Miclik-le, due sepolcri uniti sa cui leggesi; 

f 

I1IE. QUIMBI STAMPALA 
OB. A. S. MDCCCXXIX NON. HOT, 
ET. LXVD 
ORATE PRO EO. 
FRATRISQUE FIT.IA CATHARIKA COM. POLCASTRO 
AB. MDCCLXXXXVI M. MnCCCLXIX 
REQUIESCAT IN PACE. 

Q U I R I N O R U M CiNERES 
ALOYS. COSI. 5TAMPAUA 
H. MDCCLXVU1-M. MDCCCXXXIV 

MARI*! COSI. L1PPOMAKO j 
IJXOR EJUS 
N. MDCCLXXI-M. MDCCCXMX 
REQUIESCANT IN PACE 
EORUMQUE FUjII COM. JOHAPiNIS 
H. DCCLXXXXIX-M. S1DCCCLX1X 
ORATE PRO EO. 
Fu convcnienlissimn la rinnovazione dì questi due mar- 
mi sepolcrali, per onorare l'illustre dcfonlo Giovanni Quirhu, 
ni quale già nel 18fi9 stanno Menzioni. Riparlo ora ^ar- 
ticolo che lessi nella Gazz., e la menzione alla di lui sorella. 
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XiMUiinn/o fuori! tiahrt — CkVHmtfkx! 
Fra le novità più rag guardi; voli di pubblica ulililà e 
decoro, clic mi accadde osservare nella recente min vi, ila 
a Venezia, non è certamente da tacersi la Fondazione Quì- 
riiU-Slampalia , a cui a buon diritto vanno tributali i primi 
onori (i). — Il Conte Giovanni Quiriiii-Suwipalia. sorto da una 
delle più illustri e cospicue filmiche pai ri zie venete, fornito 
di iargo censo, e fervido cultore di ogni eiella dol Irina, 
diede con essa una leslimonianza irrc Iran -Ìli ile dell'alia sua 
mente c della generosità dell'animo suo. Tenero soprani niti- 
do della gloria c della cullura della sua pallia, vedendo come 
essa scarseggiasse dì istituti, dove gli amici del sapere, in- 
digeni e slranien potessero, terminale le o ce u] ialini li della 
giornata, trovare ricca fonte di erudizione e di grato sol' 
lievo; ordinò per testamento clic la sua biblioteca e parec- 
chie stanze e sale del suo palazzo, provvedute di ogni mag- 
giore comodila, fossero aperte al pubblico nelle oro spe- 
cialmente in cui le altre biblioteche sogliono essere chiuse. 
Se non di rado avviene clic il colore guasli la purezza del 
disegno; qui per favor di fortuna ebbe luogo il contrario; 
imperocché gli uomini, ai quali il munifico testatore aveva affi- 
data l'attuazione del suo pensiero; uomini dì carallerc spec- 
chialo e di insigne intelligenza, anziché ristringerne, ne allar- 
garono il coucello, per quanlo le circostanze l'aemiueiiliv,!:- 
ro. Ed encomio particolare meritali», i chiarissimi Co. Scre- 
do, Cav. Doti, Piamias e Sig, Lucidi, i ipiali con indefessa 
operosità sopra tic od mio al progressivo miglioramento di co- 
desta illusire isti limone. Non giova descrivere minutamente! 
gli eleganti arredi onde sono cpie' luoghi addobbali ; i soffi- 
ci [appetti, lessulia vivaci colori: gli ahi balconi vagamciilc 
iiirnrliiinii l' ili candide mussi, line e ili rossi damaschi; la 
sfavillarne luce del gaz, diffusa da laute snelle e graziose bi- 
gione li ricrea come appena abbi variala la soglia del si- 
gnorile appartamento ; ma toccherò piulloslo alcuna cosa che 



(I) Animili cmuinral» da <m fcr«ticm, 



s 



maturando, prò melili ri te ili copiosa messe per l'avvenire. — 
(lite Ì veneziani sappiano ormai retlamenlc apprezzare la splen- 
dida credila del loro liberale concittadino, dimostra ii con- 
tinuo e frequente concorso dei leggitori. Provai una vera com- 
piacenza al contemplare tanti giovani e uomini gravi, a capo 
scoperto, nel più profondo silenzio raccolti intorno ad una 
lunga tavola, rivestila di panno verde, e coperta a dovizia 
dei più riputali giornali politici, lellerari e scientifici. Due 
assislcrili, seduti alialo ad una .scansia, empitila dì dizionari c 
di enciclopedie di ogni falla, soiuniinìslrano con niodi urba- 
ni quanto abbisogna agli studiosi, e loro recano i libri j-icliic- 
sii dalla biblioteca contigua. E questo ini vaslo ricinto di 
l'orina severa, come si addice a deposilo di veneranda sa- 
pienza. Quivi sopra i palcbelli di veluòli scaffali stanno col- 
imeli più di ventiseimila'volumi, sodamente legali, fra i quali 
min poche e rare edizioni di classici antichi e moderni. EVò 
vi mancano codici pregiali, ed una bella colleziono di manoscrit- 
ti, ed autografi di uomini illustri. — Mi basterà fare cenno di 
un codice, clic entralo sin dal dee ini aquario secolo in casa 
Quirini, ba per titolo ; Capitolare Nauticvm prò Emporeo vene- 
to MfìCCLV, Duce Rwjiteria Zeno, in foglio membranaceo ad 
estremila doralo, fornito di belle miiiialui'i\ ili le^iiidri fre^i 
e lavoroni del secolo dci'imolcrzu. Ricorderò degli autografi 
lo prime memorie per la Siena del Concilio di Trento, scritte 
di propria mano da F. Paolo Sarpi. — La pingue dotazione 
assegnala alla libreria, porge facoltà di arricchirla, di conli- 
nuo de' migliori dettali del nostro tempo, e di procacciare 
eziandio delle opere , il prezzo delle quali eccede talora le 
rmuli/imii fìiiatmarie ili privali, per guisa che questa Fonda- 
zione potrà prima che volgano motti anni, vantare un tesoro 
tale di ammaestramene, di appagare qualunque persona ili 
buon gusto, e ili fino ed nulo renilo giudizio. 

Ed in quanto alla di lui dcfonla sorella, trovo nella 
stessa, 22 Marzo 1870: oggi la salma della Carolina Quirini 
l'olcostro, dalla villa di Lorcggia, dove or compiè l'anno mori 
ed ebbe prò* visori» sepoltura, venne trasportali! a Venezia, 
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per essere deposta nell'arca de' suoi avi. Lungo stuolo ili 
gondole, appartenenti alio più eiella cittadinanza altendcvala 
alla punla di S. Giobbe, e le fece mesto cortèo sino al 
Cimitero. Ivi, compiuti i funebri riti, scese ultima nel do- 
mestico avello. La pietra, clic su lei si chiuse, non sì sol- 
leverà più, essendosi estinta col fratello, non ba guari dc- 
fonto, la sua illustre prosapia, che fu decoro e lume dei 
veneti pairizii, c lascia di se monumenti, che dureranno 
perpetui nella lode de' posteri. 



Li prova die II ver mi ifchiw].' 
Son I' opre segnile ■ ■ - ^ 

Daxtg 

Il Dottor LUIGI NlltIK) , dopo il pratico tirocinio nel- 
l'Ospilylc Civile, otteneva il posto di Segretario Medico di 
quella Direzione. — L'onorario allora era in un limite cosi ab- 
bietto, da umiliare la dignità di un funzionario laureato. Pur 
egli eoo disinteresse nulla chiedeva, e con quel mezzo, dotalo 
come era di ingegno e di accorgimento, secondava una specie 
di tendenza a sludii speciali sugli intemi ordinamenti dell'isti- 
tuzione cittadina. — lnianlo clibc la ventura che fossero alla 
suo fede commesse lunghe e frequenti supplenze ai Direttori 
succedutisi. Quindi si rese esperto nei rami dì economia e 
disciplina, nel primo dei quali divenne maestro, c per 1* altro 
aveva clementi in se nell'amore all'ordine, e nella forza c 
integrila del carattere. — Pur troppo ricorro sovente la prova 
nei casi della vita, che non il meriti), ma la fortuna è signora 
del mondo; onde si fece qualche volta un torlo al fuozionario, 
nel posporlo ad altri. Ma finalmente non polcvasi prescìndere 
dui nominarlo Direttore effettivo, senza commettersi una ma- 
nil'csla ingiustizia. Fu allora che si consacrava a lutto uomo 
al suo idoleggialo Istìlulo. ÌNó aduliamo la di lui memoria, 
riconoscendo come prova di singolare merito la retribuzione 
che gli si decretava, di un assegnamento spezio») ad jursouani. 
Il suo cuore non batteva che per ijucllo istituzione, figlio 
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primogenita dell' amor suo. Per questa neglesse la sua Messa 
salute, e lasciò accelerarsi lo svolgimento del morbo, che più 
non valsero ad arrestare le dollc industrie dei do 11 issi mi 
Cavalieri Namìas c Minteli; c in età ancora verde cessava 
di vivere, perché per l'umanità sofferente non cessò di 
amare. 

Le giuste parole della Gazzetta (ìfjizùde, che il Nardo 
per 55 anni illustrò l'Istituto eoa l'opera e cogli scritti (I), 
hanno le prove nei fatti. 

Fu quattro volle premialo dal II. Istituto Vendo delle 
Scienze; Ire volle con medaglia d'argento, ed una con meo- 
zinne onorevole per la proposta ed attuazione di mezzi tera- 
peutici, utili agi' infermi ; ed olire estere stalo membro di 
Congressi Scientifici Italiani, dell' Assemblea do medici e na- 
turalisti tedeschi, e socio' fondatore dell' associazione medica 
internazionale di Firenze, venne iscritto a venti illustri acca- 
demie scientifiche italiane e straniere. 

Interessatosi di una sciagura , pur troppo nelle nostre 
aeque non rara, occupavasi di una sistemazione dei soccorsi agli 
aslìlici. Ciò concordava coli' idea provvida e santa del lauto 
benemerito veterano nostro farmacista Pietro Ponci, di isti- 
tuire una casa di soccorso in Venezia, por chi fosse colto 
da morbo per istrada, od anche per chi mandasse dalle case 
per ajulo nell'alta notte; pensiero avversalo con meraviglia 
della città, sotto il governo austriaco, da gare e soprusi della 
malevolenza e dell'invidia, sempre antiche e sempre moder- 
ne. — Senza detrarsi al melilo di nessuno, la maggior parlo 
poi c la più importante delle riforme nell'edilìzio dell' Ospi- 
tale, clic composto di quattro fabbricati, a diversi scopi eretti, 
risulta pure un insieme a così dire omogeneo, si idearono 
ed eseguirono dal Nardo. Egli vantaggialo di cognizioni tecni- 
che, di queste si valse per tutelare i riguardi igienici. E nes- 
suno potrebbe dispulargli il merito di quella nuova sola ana- 

(1) Di l|N.Nli [UHI Ifl.lSi l'i-ll IMO MI ,]j>|M- fMlku .lìiil GlMMIlWll .!/'|iui- 

Itili mi l.ii^Wi della mono, ibi Doli A ninnili fiorii, Moller, l'.imario, 
: '"criia nel Giornali' ili Scienze fletliclie; Scric 111. Voi. XI. 
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nimica, che inaugurava il 19 Luglio 18*3, leggendo alcuni 
cenni slorici Bull' anatomia in Venezia, dai primi secoli lino 
ai (lì noslrì, c clie guardò sempre con occhio di predilazione 
paterna, per ripelcrc te parole del Dui'. Ziliollo, con cui gli 
vende lode (I) per averla sempre Tornila sunluosamenle di 
ordigni, di comodi e di decenza, acciò, secondo l'oratore, la 
Iure del luogo scendesse a stenebrare anche essa le tante 
origini della nutrie. Quindi anche alle cure del valente Fun- 
zionario é da ascriversi, se l'Ospitale risulla in oggi decoro 
delta citili, e si visita volentieri da principi e forestieri illu- 
stri di ogni nazione, accedendosi per la cospicua porla sul 
campo, ove si ammiro un prospetto, giojcllo dell' arie. Ed 
oli quanto sarebbero esalti in massima i giudizii , se ogni 
iipcra umana, 'come nel caso nostro, parlasse impresso lo sialo 
morale dell'operatile! 

O-riaineiile lo spendere la vila a prò dell' umanità, è un 
gran litnlo al rispello pubblico ; ed il Nardo poteva mettersi 

avendo avuto I anioni ahhielto « cmlaniti, seppe tollerare con 
forza contraddizioni e resistenze, ed affrontò le invidie dei ma- 
levoli, le ire dei pìccoli, e l'insolenza dei grandi. — Fa- 
cendo professione di virtù pubblica nel servire degnamente 
la patria, fu nobile davvero; e non essendo venula mai meno 
la sna dignità, poleva dirsi Cavaliere, ne occorrevano brighe 
per farlo ; se tale si illustrava dì fallo. — Delicato nei 9en li- 
merai, fu la riconoscenza clic lo mosse a celebrare in morie 
con iribiiti alle stampi; i (Ionissimi uomini Paulo Zumimi e 
Tommaso Rima, benemeriti deli' Ospitale e della scienza, e 
quel Cav. Trois, vero tipo di bontà senza inganno e dì sa- 
pienza senza interesse, del quale leniamo anche noi impressa 

Il Doli. Piardo fu in le gemmo cittadino nelle opere e 
noli' compio. — Lo specchio della coscienza sino all' ultimo 
istanti; ha riUcltuto l'immagine delia sua vila. Sulla sua tomba 

(i) IKirmu di Allertali illj «uulj ili lumicini nrilici, lftf.lt. il 
" iU&ù, IHG3. 
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ora crescono fiori, degni di essere colli,- e di questi l'onesta 
nostra amicìzia inlcsse una ghirlanda alla sua compianta 
memoria, (I) 

Gi\r<jM;oro noli. Fontana. 



(1) L* attrito ,Mh di \ B \ toBiotle, valle diurna» in Oculari cjrnili 
liii'i;t.,li.i. .ni «p i' il ria ilpl laulu L<iii]|iiiiilu marito. 



Nel cimitero lapide: 

PACE ALLE CENERI 
DI ANGELO FIDORA 
ESEMPIO 1)1 VIRTÙ' MODESTIA E PIETÀ' 
CHE NEL GIORNO 14 OTTOBRE 1809 
VOLAVA IN SENO A 1)10 NELL' ETÀ' DI ANNI 25. 
I GENITORI DESOLATI POSERO. 

11 Figlio vostro alle virludi oneste 
Inteso ognora, era contorlo caro, 
E calma vostra vila alle tempeste. 

Ma sulla terra, ove s' Ì use mura il duoiu, 
Cnsa bella e mortai passa e non dura, 
Ed egli a un Citi miglior spicconne il volo. 

Clic mai sarà di questa terra rea, 

Se ritornano al Ciel l'aline più belle? . . 
Oli ! da questa dì colpe atra valica 
Le vìa m lo sguardo alle Telici stelle! 

fedi sua Menzione nel 1860, pag. 48. 



Km ir» Corbice. — Nel ISA», i pag. 3C fu «rare il lìirr Juguito 
Castori; ikivm diri! Angelo Cestai-i. 
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ANNO MDCCGLXI 




Elena Danieli Zumila non è più ! . . . Ella cui primo 
gennaio 1870 spirò ! . , 

Fornita delle più rare doli (1), era naia per amare 
oil essere amata. — Di melile svegliala, vivace e carissima 
in consorzio; sincera mente pia e religiosa, possedeva più elle 
mai una bontà di cuore impareggiabile e tale, da farle sue 
te altrui pene, e renderla beala, ove potesse alleviarle. Non 
è da dire poi quanto sentisse affetto pei parenti suoi ed ami- 
che, e quanto amasse sopratulti l'ottimo marito, che, dopo 
una felice esistenza, passata insieme da olire sette lustri, ri- 
masto ora solo ed inconsolabile, trova un vuoto, clic non è 
possibile riparare. 

Cara Glena! Fidente tutta in Dio c rassegnala, tu ci 
lasciasti per conseguire un migliore avvenire; ina lasciasti a 
noi un desiderio, die sarà perenne e profondo. Abbili le no- 

(Cosi nella Gazzetta di falesia, N. 5). L'amica C. S. S. 

Al marilo. Egregio Sig. Sebastiano Znnuto, cui. A ni mi- 
gratore dello Spedale Civile di Venezia. 

E tu, amico d esola lissi ino, che, quasi presago della sven- 
'ura, da cui fosti colpito, quando men minacciava, lagrime 

(I) Fu ninnila lidia lumiu ili lYoititriu iMl'Aillo Infunile della Pini, 

'"" lrti,T.. .i ,iM i;; ;i n imi. \. ^ (:„.„,,;.,;,.,,, i);..iir], c ,,t .a i- 

•iiatrif, it& y, ui&niili. 
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spargevi più frequenti aopra i cari perduti, ripetendo le me- 
ste noie del Canlor dei Sepoìchri • ahi! siigli estinti non 
sorge fiore, ore non sia d'umani lodi onoralo e d'amoroso pian- 
to • , li rasserena; che quel fiore, esalanlc mistico profumo, 
i il sospiro che dal tumula a noi manda natura >. già surse 
tosto sopra Eleua tua — pietoso nunzio del suo amore per 
le anche sotterro — • santa errdità di affetti, gioia dell' urna » — 
soave corrispondenza fra voi sino al bel dì del vostro ricon- 
giungimento ìii, dove, ■ sotto le grandi ali del perdono dì 
Dio >, lian fine i dolori; là, dove, nelle beatitudini eelesti. 
non vi disgiungere le mai più. 

Abbili, dolce amico, salda questa fede; raccogli, bacia, 
ribacia con devola riconoscenza quell'invidiabile fiore, clic, gon- 
fio delle lue lagrime, inorgoglirà di far mostra di sè sul tuo 
peno ni eénto e cento altri cuori piagali per lauta perdila 
di sublimi virtù; ed a sì incslimabili conforti aggiungi il volo, 
da lei innumerevoli volle pronuncialo, nei quasi olio lustri 
della vostra coniugale armonia, di morire prima del suo caro 
marito; quel volo, die, nel darli l'estremo addio, accompa- 
gnato da uno sguardo d' ineffabile tenerezza, comprendeva esau- 
dirsi dall'Eterno, rivolgendoli placidamente, con voce quasi 
spenla, lo indimenticabili parole : muoio contenta prima di le, 
Tanlo presentiva insopportabile il proprio martirio, ove tu 
l'avessi preceduta ! 

Ab! dal tuo misura quale sarebbe sialo il suo; e, se 
puoi piangere, piangi ancora; ma non già i perché non è 
più teca; si, perchè tu non sei dov' ella è gita ». 

E dove è giio, il sai, quel vero Angelo, la cui lumia 
giustamente me rilavasi il salilo Ino giuro, che, perduto la voce 
e la vista, conservalo l'udito, inlese sorridente dallo convul- 
se lue labbra, in soffocati ed infermiti suoni, appena reso il 
ricambio all'infuocalo tuo supremo bacio, nell'atto di volare 
in grembo n Dio: no, non muori nemmeno quaggiù . , . con- 
tinui e continuerai a vìeere nella mia mente e nel mio cuore ad 
ogni istante del doloroso resto della min vita, finché saremo 
riuniti neir altra per sempre ! 

Ma deh! pensa, clic so quel fiore è anche fraterno am- 
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plesso ai lanli, che tuttora orinino altari, parenti, amiche, quanti 
uscirono dalle infaticabili, sempre donatrici. Mie mani; se li 
anche pegno d'immensa gratitudine pel inulto e lungo bene, 
tua mercé, goduta, ed insieme ricurdo del balsamo, che culla 
tua promessa spargesti supra lo strazio del suo cuore ne! 
lasciarli in tanto lutto; è non meno prece, onde (u desista 
dal duro proposilo di passare i giorni tuoi tulli nella siila 
contemplazione dell'eternila, accanta a lei, fra i gaudi dei 
beati. 

Su dunque ascolla qucsla prece clic gii 11- 

dresli, sei» chiara c robusta voce di quell'Anima benedetta 
giunger potesse fino alle lue orecchie. Allora, oli si, allora 
la udresti anche in lien allro suono, incessante implorare dal- 
l' Onnipotente il Ino scampo dalle inlinile miserie «li questa vii»! 

Articolo comunicalo ila un amico e diramala in circolari. 



Dna Signora la più amabile, gentile e virtuosa, che deco- 
rava il vicino nostro Murano; che lo confortava colla rarità 
la più fervente, la Signora Ateumàtirut Zecchi», fu fra le la- 
grime di tulio Murano da morte rapila col giorno decimo 
di questo mese, non contando che anni 57. - Sull' urna di lauta 
donna piangono piucchè altri II marito ed i figli. Pax. 



Nell'infausto giorno Hi Gennaju 1870, in cui da morte 
inaspettata mori mìa sorella Anna Coniarmi, cui a pan. N7 
dello scorso anno pubblicai già Necrologia, e in foglio la 

amico nostro, I* acerba mio affanno alleviare ricerco: 

Anch'io, spirto gentil, dell' urna appresati. 
Che la compianta Ina spoglia rinserra, 
Un lugubre epicedio pure l' inlesso, 
'V è adombra tua virtù quand'eri in (eira. 



L'I'J IlZOd b, C 



Glie a noi noi. donna, ma sembrasti dea, (1) 
E di pagine dolle s! Ir ice altera. 



Il di Hi Gcnnajo 1R7», scoccata appena 1* undecima 
«ra ani., tra i santi conforti della Chiesa Cattolica, era l'e- 
stremo alla vita di (piasi 82 anni, del Reverendo Don /Yrm- 
ewtto ZambtlK, Saccrdole della Chiesa di S. Maria Gloriosa 
dei Frari; beneficialo del soppresso Capitolo Parrocchiale di 
San Paolo Apostolo; l'ultimo superatile dei Sacerdoti, secondo 
l'aulica disciplina del Clero Venelo, ordinali a titolo di ser- 
vili] di chiesa. 

Percorsa nella sua prima età la palestra del magistero 
pubblico c privato ; il costante, riverente affetto dei molti di- 
scepoli porse splendida testimonianza della bontà del Maestro. — 
Rettore per quasi nove lustri della Chiesa di San Giovanni 
Evangelista; vi profuse Ionio di cure e di sostanze, che' quelle 
pici re hanno una parola per lui. — Membro Auziano della Ve- 
neranda Congregazione di Santa Maria Mater Domini ; la giovò 
con la inlciligenlc, solerte e paziente sua opera. — Per più anni 
nei sacri cenobi! Confessore di Vergini a Dio consecralc ; fece 
del proprio meglio per rendere ognor più fiorili i giardini 
mistici della Chiesa di Cristo. - Uno fra i Coopernlori della 
sua diletta Parrocchia; rivaleggiò sempre coi primi nello zelo 
per la cura delle anime, nell' assidua edificante assistenza alle 
funzioni ecclesiastiche. — Ebbe un vanto tulio suo proprio per 
la sollecitudine, onde nel corso di anni 5d studiò il luslro 



(I) Vile |ct isliiiiriiiiniìa. 
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sempre più fulgido della devozione al Santissimo ;Nome dì 
Gesc, che gli asperse di santi gaudii le mortali agonie. 

Vale, Fratello Carissimo, Desidera li ssimo ! ... Oh preziosa 
assai è la credila che ci lasciavi; la memoria delle lue spec- 
chiale sacerdotali virtù, per cui non diciamo di averti in- 
tera in ente perduto! 



Il giorno 2G Gennajo, alle ore 6 ani. Giacomo Sandon, 
ncll' età di anni 85, laboriosissimo, distinto gioielliere e bene- 
fico, spirò nel bacio del Signore, lasciando affli dissima la 
famiglia, parenti ed amici. — La moglie ed i figli ne por- 
gono il iriste Annunzio. 



Alle ore .4 del 6 Febbrajo manco a vìvi in Venezia, 
il Noi». Sig. Giovanni Ball. Perucchini, ncll' età di anni 86. — 
Fu egregio scrillore ed esecutore di musica. Le affellnnse 
melodie da lui creale ed uni versai mente applaudile, riflellono 
la squisitezza e gentilezza dell' animo suo. — Collo, bene- 
fico, sempre disposto ad obbligare altrui, meritò la stima di 
(jiianli ebbero a conoscerlo. — È mancalo in lui un vero 
modello di virlii e. di cortesia. 



Nel giorno G Febbrajo, nell'età di anni 88 mancò a 
vivi il Nob. Sig. Gioponni' Ball. Collarini, era. Consiglile del 
cessalo Governo. — Fu uomo collo, assai amatile della lei- 
leralura, e ne diede anche pubblica prova. — F. commen- 
devole per avere con suo leslamenlo lascialo generoso lasci- 
lo alla Casa di Industria di Venezia, e dovrebbero i ric- 
ebi ricordarsi di essa Casa nei loro leslsmenli, li-aitandosi ili 
veri infelici, che non hanno alcun meno di sussistenza. 

Oh come è commovenlc il vederli al sorger del giorno 
anche nella piò cruda slapione, anche con pioggia dirolla, 
anche con nevi densissime, anche con venti impetuosi, a stuolo 
a stuolo accorrere dalle più lontane parrocchie, sebbene la- 
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peri e pressoché igoudi! Mai r. con fantiolteiti, elio pian- 
gendo »! allaccaoi' alle U-r ioli ; vecchi cadenli, che mal si 
reggono in piedi, i'i accorrono pei* non moni di fame I . . 
Poverelli ! Quanto bramerei esser ricco per soccorrervi ! . . 

Fatelo voi, o facoltosi; no non bavvi miglior carilo: essa 
s;.ra quella, che purgberavvi da quelle colpe, die aveste com- 
messo in vila; Elemosina purgai piccala, e vi libererà dalle 
pene eterne : Et a morte liberal. Potrà allora la Direzione 
dar qualche vestito agli ignudi ; qualche più a quelli che 
non hanno letto. Voi è vero vi ricordate dell'Ospitale e della 
Casa di Ricovero; ma dando carità alla Casa dì Industria, 
eviterete che tanti scansando malattie, non accorrano agli Ospi- 
tali, e che lanli, resi impossenti innanzi tempo, non chicg- 
gano annosamente di entrare nella Casa di Ricovero. // race. 



Nel giorno i 1 F ebbrajo, mori il celebre pittore Gre- 
goletti Michelangelo, di anni 69, Professore della Reale Ac- 
cademia di Belle Arti. - Per conoscere il suo valore, basta ri- 
cordare il quadro colossale, da alcun anno esposto nella sop- 
pressa chiesa di S. Margarita, rappresentante la Assun- 
zione di Maria Vergine ce. 



iNel giorno 12 Febbrajo, munito dei conforti della Re- 
ligione, della quale fu chiarissimo e distinto sacro Oratore, 
cessò di vivere il lievereudissimo Don Francesco De Grandi», 
Sacerdole della Chiesa e della Congregazione di San Luca, 
nonché in Numero Praelatorum di quella di S. Paolo Ap. — 
Sua età anni 63, 



Giovanni Battista Andreola, tipografo di Venezia, cessò 
di vivere il Ik corrente Febbrajo, alle ore 8 poi». — Al 
huon volere di questo uomo integerrimo, che aveva credi- 
luto dal padre una tipografia fiorii issi ni a, contrastarono i tempi 
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mutali e II! congiunture, clic comi; una fatalità nuli gli pcr- 
m il eri) inni di far raggiungere alla sua tipografia quella au- 
lica operosità industriale, alla quale ci pur sempre agognava 
con lutto l'animo. Ciò nondimeno le unirne qualità dì Gio- 
vanni Ballista Andreula lo tennero in grande riputazione fra 
i tipografi veneziani, e gli meritarono 1' affezione e la stima 
dei suoi concittadini così, clic la sua morte è generalmente 
compianta. 



Nelle ore prime del giorno 17 Febbrajo, confortalo dai 
Cinismi della Cattolica Religione, spirava nel bacio del Si- 
gnore, Giuseppe Nàlin fu Lorenzo, nell'età di anni 82 : Con- 
trollore emerito delle R. Poste. — Pio, religioso, integerrimo, 
benefico, di bella e suda cultura fornito , lasciò vivissimo de- 
siderio dì se in quanto il conobbero, ed indelebile cordoglio 
nella sorella e nipoti, clic inconsolabili ne porgono il triste 
Annunzio. 



Il giorno 2'l Febbrajo, alle ore 8 pom. spirava nel 
biicio del Signore la Co : Paola Curii-Rabbi, di anni 79, mu- 
nita dei conforti della Cattolica Religione; modello delle più 
rare virtù; lasciando inconsolabili la sorella, il cognato, i ni- 
poti, i congiunti. — Pregale pace. 



Nel Cimiicro, presso l'Oratorio, a Icrra, lapide, porcili 
non havvi altri sepolcri : 

Pietro Lizier del fu Pietro, dopo anni 72 di vita specia- 
lissima, per onestà, probità ed in le murale/ za ; confortalo dai 
carismi della Religione volava a Dìo, a cogliere il premio 
delle sue virlù, il 28 Febbraro 1870, alle ore 3 e mezzo 
pomeridiane. — 11 figlio pose. 

Ti. VI. Piacque in- l'alga p-rno Spilimbinju ; ma per 58 mini 
<f l'ime i'oh fuffri onoratavi e tentiti maniere il distinto nrgu- 
zia merci Bonetti, in Calle ileir Oca a Santi Apostoli. 
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Il giorno ói Febbraio mancò a vivi Gimlina D'elenio, 
di anni 85. 

Latitili post mortali. — Vuole la Chiosa Cattolica, clic gli 
ecclesiastici sieno monili Hi patrimonio. Ma non litui quelli 
che desiderano otlenere il sacerdozio, ne sono provvisti, e 
lo attendono dalla Provvidenza. — Sia dunque benedetta la 
beneficenza di questa pia Signora, la quale oltre di essere 
protettrice della Chiesa c dei poveri, volle lasciar due patri- 
moni alla sua parrocchiale di S. Canciano, ed altro a quella 
di S. Felice, sua prima parrocchia, e ciò con vivere senza 
fasto c con moderazione. Rimarrà per tal guisa benedetta la 
sua memoria in «pici sacerdoti, clic godono tal beneficio // race. 

MARZO ED APRILE 

Manìttlti Antonio, einerito Direttore dell'Anagrafi Muni- 
cipale, di anni 70, mori li 10 Marzo 1870. — Vu uomo 
dedito alla letteratura e socio a quest'Opera, per cui racco- 
mando il solilo De profondi». 



E lu giure, o piissima Antonia Zcmiaro l'elicli, che nel 
giorno 22 Marzo 1870, nella grave età di anni 88 da que- 
sta vita emigrasti, per unirli all'ottimo, compianto tuo con- 
sorte, Pelici] Anioniu; accetta un tributo di gratitudine ed 
affollo, clic al tuo sepolcro dirige ^il figlio tuo, Angelo Pe- 

rose cure ad essi imparlile, e pegli esempi preclari lor dati 
di crisliane, religiose e civili virludi. — Sia pace all'anima 
tua, e la perpetua luce, o benedetta, a le rifulga. >it race. 



Alla cara memoria di i\kotò Perforai; pio, virtuoso, 
xelauH cattolico; integerrimo cilladipo; padre solerle; aflel- 

3 
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i....-o; aiata **». «av». •" ki ° , °- <*• "L 1 ""?: 
del da XI Marzo MDCCCLXX, * .00. LXK. >h. 
caso! ... da subitaneo morbo divello ali amore .della mo- 
glie, dei «gli, d.i parami, degli amici; preziosa erodila di 
affolli, e di non cornane copio a lulli lasciava. — O ami- 
co' Dall'amplesso del ino Signore, ove dolccmcnie riposi, le 
lagrinie della Ina desolala consorte consola ; agli affilili luoi 
figli benedici, e per olii li offre noesi, povero «ore pre- 
ga. — D. F. L. 

(Articolo comunicalo), 

l> Mano 1870. — Ci fa inlendero la noslra Gaz- 
«. II, elio in Fircoze qnanio prima si puhblicberam.o le me- 
Olle ..adozioni dello migliori poesie alemanne, le noab sono 
il mi-lior monomeolo alla memoria di no nnslro elladico, 
di C.o™., ,W=.W, fo See.cl.rio dello Prelellura d, Ve 
noia, merlo il 16 Maggi. 1869. - loollre 1. .«» censorie 
per onorare la memori, del sno marilo, propone di pub- 
blicare lolle le di lui opere pubblicale. 



Darlo/.-.. Coejn» Cono., fu Francesco, di anni 71 
non a.eor. campimi, da apoplclic. ...orbo assalila dopo 
breve n.» penoso lel.rgo, .....il. dei efori, dell. Ca.l.l.c. 
Religione, 'passi, ,r. 1 ,,ii, li 17 Mar... - Fu dell. mogi, 
.nodello, delle madri campione. - Qoa.l, la conobbero, p.an- 
gooo a,..ar.men,c la perdila in un alla lìgi», .1 mar..., al 
parenti, che ne danno il trisle Annonz.o. 



Il giorno 20 Marzo lo l'ullimo pel nob. Slg. tW 
,„ CeaaM» del fu Giuseppe ; già Cornigli", del Mag.slraio 
Camerale delle Provincie Vc.clc ; ineariealo del 1 orlaluglio 
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delle Finanze, e membra del Governo Nazionale del ISCiS ; 
Commendatore dell' Ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro ; nato 
in Venezia nel 1787. — Mori come visse, nel gremito della 
Religione Cattolica, a S. Iìruson del Dolo. — Gli eredi del 
testamento adempiono ni triste dovere di darne l'Annunzio. 



Antonio Stiori, dì anni LXXXV, munito dei conforti 
della vera Religione, dono sofferto con cristiana rassegna- 
zione lungo e penoso morbo, spirò nel Signore, il XX Marzo 
MDCCCLXX. — Fu padre amorosissimo; impiegalo integerrimo 
in pensione della K. Zecca ; benemerito cittadino ; sincero catto- 
lico ; direttore dell'Oratorio de' SS. Pietro e Paolo in sua par- 
rocchi» di S. Pietro, ce. — Ave, anima benedetta, solila ornai 
all'amplesso di Dio, ove godi il guiderdone dell' iiileincrala 
tua vita, della tua singolare pietà verso i poveri, che colla 
parola e coll'opera soccorresti. — Una lagrima ed una prece 
alla memoria del benedetto. 



La nostra Piazza fu colpita da altra perdila. 

Giovanni Scarpa fu Francesco, ono dei Componenti la 
vecchia, onorala Dilla Scarpa, negoziante in cercali, non è 
più! Nella mattina del 20 corrente Marzo fu tolto np : da- 

ovanzala. ' A. S. 

Cosi pure nella Gazzella di Venezia. 



Alle ore 5 ani, del giorno 26 Mano, dopo lungi e 
penosa malattia, sofferta con edificante rassegnazione e pa- 
sienza, munito dei conforti della Religione Cattolica spirava 
nel bacio del suo Signore, Francesco Chiurlano, fu Bernardo! 
di anni 72; uomo di nota bontà e religione, che ne diede 
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prova specialmente per In sua chiesa di S. Soffia, a cui fu 
bc nenie ri lo, auliellcndul.i din adornamenti. Egli ai unì in 
Cielo alla <lile(l;i sua consorte Efaabctla Braiazzì Chiurlotto, 
moria li 7 Luglio (809, di cui ai scrisse: fenm do Dio, e 
a Dio tornii. — - Lasciò una figlia, che questa memoria vuole. 



Alle ore ~< ani. del del 28 Mano, dopo lunga e pe- 
nosa mainiti», sopportata con esemplare rassegnazione, ces- 
sava di vivere cui soccorsi della religione cattolica, nell'età 
di 07 anni, Nicolò Garagnin fu Vincenzo; Capitano mercan- 
tile ; Armatore intelligente ed attivo — Fu probo, virtuoso, 
affeziona rissimo alla famiglia, lasciando grande desiderio di sé, 
e nel più profondo dolore la moglie ed i Ggli, che ne por- 
gono il triste Annunzio. 



A sinistra del Cimitero, lapide: 

Nel di 51 Marzo 1870 la Sig. Maria Casorelli, sulle ossa 
del marito fece deporre la salma del cognato, Loilmùeo Ca- 
tarelti. — Fu uomo dell'amica sfera ; viveva nel mondo come 
se nel inondo non fosse; tranquillo, pio, religioso, celibe, 
amante dello studio; genio ereditalo dall'illustre di lui fra- 
tello, celebre scrittore e poeta. — Visse anni fili, da mollo 
tempo assistilo con ogni cura dalla sua cognala Maria Dhuu- 
Aék. Casorelli suddetta. 



Un altro avanzo de! glorioso 18'lS si è spento ! — 
Spiridime Maiskh, Capitano di fregai» della R. Marina; Di- 
rettore del Servizio della Marina Mercantile pel vendo lito- 
rale, in pensione ; decoralo .Iella medaglia di S. Elena ; Uf- 
ficiale dell'Ordine Mauriziano, e Cavaliere della Corona il' Ita- 
lia 1 ottimi) cittadino e palriotia, è mancalo a' vivi il mal- 
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lino de! 31 Marzo, nell'età ili anni lìti. — Ogni giorno più 
si va asso I ligi iando In nobile schiera dei valorosi, die rie or- 
ila no l'epoca della nosira prima riscossa. 

Ai funerali del Colonnello Marsich, i quali ebbero luogo 
questa mattina 2 Aprile, nella chiesa di S. Stefano, interven- 
nero le primarie autorità di Marina, la società dei Reduci, 
l'Associaiione 18li8-'i9, e molli parenti ed amici. Mentre la 
bara venne collocala nella barca; il sig. Levi lesse una com- 
movente commemora zi one del dcfonlo. 



L'fi corrente volava al Ciclo l'anima intemerata ili An- 
gela Manfredini — Lunga c crudele malattia la rapì all'af- 
follo del consorte e degli amici. — Per più lustri la sua 
esistenza non fu che un alternai- di patimenti, sofferti colla 
rassegnazione dei martìri. — Dormi in pace, o anima bene- 
detta! La tua memoria è pianta da quanti li conobbero; 
l'ohblio non verrà mai a posare sulla tua tomba. 

La figlioccia A. T. 

Nell'ora decima dui 1 1 Aprile una cara vita si spense. 
Angela fHalthazi Mtmfrtdmt, donna di specchiata virtù, di 
nohil animo, ed affelluosissìma, volava nella patria dei giu- 
sti, a goder il premio di sua edificante rassegnazione, eser- 
citata durante un lungo c penosissimo morbo, che le schiuse 
anzi tempo la tomba. - - 0 Angela! La tua cara memoria come 
sarà viva e perenne nel cuore del tuo inconsolabile consorte; 
così rimarrà indelebile in quanti ebbero ad ammirar dav- 
vicino l'esemplare tua vita, e che or li piangono estinta. 

II figlioccio G. P. 



Cessò l'ambascia di un immenso affanno; 

Cessò il sospir di lagrimati dì. 
No non è morta ! Nell'eterno amplesso 

Di Lui che la creò, 
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Gioir perennemenle or l'è concesso; 
Or in beala estasi 
Di tulla soavità, 
D'amor che io termi bb bile 
Vive all'eternili; 
Coglie la palma, clic il soffrii' cumini: 
Deliba un gaudio, che il simil non Uà. 
Maestosa Croce marmorea, all'ingresso ilei Cimitero, 
parie sinistra dell'Oratorio, indica ove giace. 



Venezia, mia patria, spargi una lagrima, invoca un rtc- 
quitm n S. A. la Duchessa De Bern/, perchè la nostra Gaz- 
zella, nel ili Aprile 1870 annuncia che ella é moria. — 
Per più anni, lu il sai. Ella onorò la cillà nostra, con do- 
micilio nel suo palazzo in S. Marcuola, e quella parrocchia 
precipuamente edificò colla sua religiosa pietà. Dicane i po- 
verelli quanto fu generoso anzi magnanimo quel cuore. — 
La sua età non era tardissima, poiché nata in Napoli, nel 
S Novembre 1798 ; ma vicende tristissime le tolsero felicità, 
pace, e regno al figlio. Il race. 



Alle ore 8 pom. del giorno 18 Aprile, dopo lunga e 
penosa malattia, sostenuta con edificante pazienza, assistito 
dai conforti della Chiesa Cattolica, cessava di vivere il Si- 
gnor Slatto Nicola, nell'età di anni 70; agenle privato, spec- 
chio di onestà; uomo integerrimo, vero modello di imilMiti- 
ne, lasciando desiderio di se in quanti il conobbero. 



Dilettili' Deci ri hniiilniliu'. <n r < 
Memoria i;i ti insili ti in ne «I. 

Sieno, ah si sicno queste pagine onorale della meuM- 
r| a di un indilo, ovunque ai'elamato, ed in Padova spot'ial- 
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mento sua pallia ; dì un Letterale, celebre per erudizione, elo- 
quenza, poesia; di uno Scrittore il più terso ed ameno; di 
un Membro, che fu presidente del nostro Istituto di Scien- 
ze, Lettere ed Arti; di un Senatore, benemerito dello Stalo; 
di un Cattolico, che più vale, ornato delle più sode cristiane 
vìrludi; di un llencfallorc magnanimo, nobile, gentile, ama- 
bilissimo; dico il Cai 1 , Andrea CìUadeUo-yigodarzoie. 

Oh infortunio! Egli monco a' vivi nel XIX Aprile 
MDCCCLXX, e non varcava l'anno LXX1V ; ma spirò san- 
tamente ijual santamente visse. — Leggimi, disse, moribondo 
all'amato figlio, leggimi il Xe in pia, (co la sua giornaliera let- 
tura ), e con ferma n do col capo la verità, obdoimifit in Domino, 

A lui fiori, a lui lagrime, a lui preci, // race. 



Lcggevansi per le vie le seguenti iscrittimi; 

a. * Q. 

Lutto altissimo e pianto di lutti i buoni nell'animo in- 
combe, come per grave, inopinata sventura Don Giuseppe. 
Zanan del fu Osvaldo; Sacerdote esìmio nella parrocchia di 
S. Felice in Venezia, vinto da antico, dolorosissimo morbo, 
con angelica rassegnazione sofferto, nell'ora VII del dì XX HI 
Aprilo MDCCCLXX a XXXVLLI anni disertava la vita. 

Debitore a se stesso di aver compila nel Seminario Patriar- 
cale la propria educazione, rimasto orfano dei genitori; dalle 
nobili fatiche di utile magistero, trasse operoso i mezzi di 
sostenere la famiglia, lieto nell'arduo compito — Tra i mi- 
nistri del Dio vivente, fu esempio di mansuetudine, sapienza 
e pietà, — Franco e sincero, fu sempre prodigo di consi- 
glio, a morale scopo dì moderazione c di pace. — Divise 
benefico e mite il suo poco pane eoi povero e coli' infermo, 
senza l'ostentazione del beneficio. — Purissimo di costume ; 
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pio. cullo, gentile ili parola e di modi, ipwl meraviglia X 
in malattia ed in uiorle dal Clero e (la ogni ordine di per- 
sone riscosso dimosirazioni di amoroso compianto ? — La 
lacrimala sua ni urie; urbe dell'unico aiuto lascia ire misere in- 
felici sorelle, eredi di perenne corruccio. — 1 parrocchia ni 
afflittissimi, i pareoli e la desolala lurba dei moltissimi ami- 
ci lo piangono e lo desiderano. 



nell'ora sesia del giorno 26 Aprile, dopo lunga e cru- 
dele inabili;], mancò a vivi, nell'eli di anni 76 Bartolomeo Cu- 
■tinti di Giuseppe. — Fu attivo, probo negoziante e benefico ; 
affettuoso marito, ed amorosissimo padre. — 1 figli, le figlie, 
i generi dolentissimi ne danno il triste Annunzio. 



MAGGIO E GIUGNO 

Un amabile giovanetto tredicenne; delizia dei suoi ge- 
nitori, a tulli carissimo; poiché dolce e gentile, da crudo 
morbo venne rapito nel settimo giorno di Maggio. — Egli 
e Aa'juslo Marmi/te del Sig. Pietro. — Addolora(ÌMÌi»i per 
tanta perdila rimasero i suoi genitori, che nello svegliato 
giovanetto avevano riposle lo più fondale speranze. — Spar- 
gete fiori, 0 fanciulli, sopra il suo avello. // race. 



Il giorno 12 Maggio, alle ore 7 ani. spirava G10. Bat- 
tigia Bratti del fu Bernardo, di anni HO; Cassiere della Cas- 
sa Risparmio, lasciando desolata la madre, la sposa, i nipo- 
ti, i fralelli, i congiunti, gli amici. 



Quanto non sei amabile 0 Curila! Sei tu, che a sé at- 
trae; figlia primogenita di <iuel Dio, clic e carità : Deus enti- 
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rilai est, e chi sia in le, sia in Dio, e Dio in lui; Et qui 
inoltri hi diluitale, in lieo manti, e! Deus in eo. — Rulla è 
fede, bella e speranza, ma tu sei maggiormente bella : Fides, 

charittis, (ria kac; major attftm hormn charilat Cor, — A le 
sono serve le alire virludi-, e se mancassero di presi orli o- 
maggio, più virtù non sarebbero : Si eharitate, così l'Apusto- 
lo; si eharitate no» hubuero, niltil svia. Sarò unii strumento scor- 
dali), che altro i fa che rompere l'armonia . . . 

Sia benedetta dunque quella dunna, clic Venezia, e !n 
parrocchia sua di S. Luca specialmente diceva la donna della 
Carila; dico Giovanna Oiijeni, naia l'i/lipitiocic/i, rapila dia 
terra nel di tredicesimo Maggio, di anni GÌ, imi ni la di quei 
Sacramenti, ai quali spesso divola accoslavasi. Fu perciò che 
non appena lo squillo del sacro bronzo annunziò la morte 
di lei, clic i gemili de' mcschinclii echeggiarono, perché 
prontamente, generosamente, alacremente erano soccorsi, e 
quando più non aveva, chiedea al consorte, e festosa accor- 
reva a recarlo alle loro case. — Affollati) ne fu il funerale; 
la Gazzetta, un Giornale, un apposito foglio altamente la ono- 
rarono c compiansero. — Come fu belli) vedere uno stuolo 
di brune barchclle accorrere nel Trigesimo al Cimitero, per 
nuovamente implorargli pace, e bagnare con lagrime il di lei 
sepolcro! . . Salve, « benedetta; salve! , . . Il race. 



Consunto da malattia lunga, crudele, insanabile, con- 
tro cui i soccorsi dell'umana scienza si frangono ; spirava 
ieri, alle ore 5 del mallino, finiremo BolJrin, nell'età di anni 
63. — Cristiano senza ostentazione ; benefico senza pompa; 

compianti), c la via che lo condusse all'ultima dimora, fu 
seminala di benedizioni e di lagrime. — Quantunque celibe, 
la vita gli trascorse feconda di alfelli. — Caro oltre Ogni 
dire alla sorella Angelica, colla quale convisse fino all'estrema 
ora, e dalla quale con esemplare pietà fu assistili! durante il 
lungo corso della fatai maialila ; egli era conforto sommo al 
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fratello Giuseppe, In cui vita è Iratnilc di palinienli : nipoti 
c pronipoti come figli gli facevano corona, ed egli fra loro 
divideva lullo il siiu cuore. — L'amicizia fu un cullo per 
lui; la cori I ;i un dovere. I poverelli si interrogavano a vi- 
cenda: trepidanti accorrevano alla su» porta per averne no- 
li /.io: quindi si ritiravano piangenti, presagendo di perdere 
la mano generosa, die alle luro miserie si apriva. — Anello 
di pace; la sua partila con^iungevn gli animi discordi, e ne 
veniva i rancori, comeebe ... sua divisa fosse indulgenza e 
perdono. 

Dormi in pare, a mal issi ino I La tua anima Lenedclla 
protegga ji' 1 inconsulti Irili congiunti; c quando i teneri pnmi- 
p-ili, privali di le, dello lue carene, domanderanno di te; ri- 
»p lercio.», additando luro il Ciclu : Egli ti là. clic prega per 

Così pure nella Gazi di Vcn , 17 Maggio 187». 

11 nipote A. Doti. II. 



. luce perpetua dom Iddio all'anima .li Lo- 
du re e Commendatore dello Sialo; Presidente 
esto Istillilo di Scienze, Lettere rd Arti, cito 
,o 22 di Maggio MOCCCLXX, in Scino, 
di anni LXV. — Gran cl.e ! Nello slesso 
i braeria ct.tidoilo alla Aduoauza del suo 
; mi ■ curialmente, e mi chiese nue- 

•orilo, enti sono con gratula lo. Uisscmi dio 



ritta, ne<di nBelluc- 
roooodj, special- 
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l'i.i. — Ora in sudo alla Divinila sarà a lui dolcissimo cono- 
scere appieno quelle vcrilà, che coll'aculo suo ingegno, cul- 
l' in do f ps so suo studio investigava. La Gazzella, i Giornali già 
a lui lessero elogio. // race. 



Giovedì 26 Maggio moriva a 82 anni, e quasi Senza 
dolori la Signora Angela Locatel/i, vedova del Signor Amo- 
dio Missinglia, clic la precedette nel sepolcro or fa sei mesi. — 
Se non possiamo dire di lei cose die escano gran Tallo dalla 
cerehia di quelle virili domestiche, le quali in isli'ello senso 
formano il vero decoro della donna di famiglia; ci credia- 
mo non jierlanlo ncll'obbligo di segnalare la dcfonla all'aoi- 
mirazione di tulli coloro, che scnlono In rcltiludinc o Iaconi- 
passione verso gli infelici ed i bisognosi. — Della pingue ere- 
dita, lasciatale dal marito, ella legava la massima parie u sva- 
riate istituzioni di pubblica beneficerà, volendo che la resi- 
dua fosse distribuita o a soccorrere a' privali bisogni, o a 
retribuire delicatamente persone, che avevano meritalo la di 
lei slima c gratitudine, ed anche a largire vistoso pegno di 
iiflelluosa memoria a taluno, cui ella sapeva di aver recalo 
in vila, benché traila in errore, un qualche disgusto. — È però 
cerio che colali falli baslevoli di per se ad illustrare la di 
lei memoria, che vivrà imperitura ira le benedizioni de^li 
infelici, avrebbero meritato una menzione assai più diffusa 
che non quegli semplici canili; ma (mesto limile volemmo 
impilivi urli iiiii'iidiineiilo clic il recente avello sia per avven- 
tura cosperso da più degni fiori per parie dei superstiti nc- 
poli, clic piangono aoiaramenle una tanta perdila, e furono 
credi piucchc allrn delle di lei virtù. — C. . . . 

La Sig. Angela Locatela, vedova Uàtìaglia, mancata a 
vivi nella decorsa settimana, disponeva morendo, dopo aver 
convenien temente ed equamente beneficali tulli i suoi mol- 
tissimi parenti anche i più lontani Ira questi, una vistosa 
stimma, un terzo incirca della sua sostanza, a favore di parec- 
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chi Istituii ed opere di ben e fi e cn /e, appartenenti alla no- 
stra cillà. Crediamo liene, anelic per di illustrare In gratitu- 
dine die alla pia memoria dulia predella Signora Angela Lo- 
catili conserve ranno sempre gli Istillili beneficali, rcgislrare 
ì singoli legali da lei disposti, ed offrir a tulli i conci I ladini 
un nubile esempio di carità e di beneficenza. 

Al Patronato di Castello . . . . II. L, flO.000 

Alla Casa di Ricovero • 30.000 

Più due piazze per vecchie di S. Maria 

Formosa, approssimali l'aulente > 1U.00O. 

Alle Pericolanti di Castello » tO.000 

Allo Ravvedute in parrocchia di SS. Ger- 

vasio e Prolasio » 10.000 

All'Istituto Canal * 3.000 

All'Istituto Ciliolla S. Samuele . . . ■ 5.000 

All'Istituto Mallaggia al Soccorso. . . ■ 3.000 

Ai poveri vergognosi » H.0G0 

Per aliri scopi pìi 0.200 



Itencikcnzc lt. L. 12 '1.200 



i defon 



furono colpito da swo 
;*a una sorella ed un 
, più affettuosa. - Quc 
•I" 3 



le fu rapita nella sola eia di anni 59 Abbia ptir dessi mia 
menzione onorevole, come la ebbero e il padre e la madre 
suoi, che il timor del Signore in essa iuslilhrono, ■- Per 
oiicncr monumento di onore, ad uni donn i bastano pruden- 
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•a. alleilo, scllciiiudinc adi 'eseguire i propri linieri lìnmi- 
sliri, c soprnlulio religione e pietà per renderai esempio ai 
figli. E iaie *i fa la benedena, rie sempre visse al bene ili 
sua famiglia, pel marito, pei fiali. M ina iregna ni bene della 
sua caio, benclié servi vi fossero, e dò audio le nulli ve- 
gliando per assisterli ammalati. Per lune guiic fu buon» ed' 
1. _ i ... - . co' soni parenti .incora; quindi la memoria di lei 
c benedetta, o il suo Duine 0 onorevole, perchè, fonie dis- 
se lo iterinone, il buon nome più vale degli unguenli pre- 
ziosi { igutindo potranno ipjesii conservare per brrve spurio la 
vita; ina il buon nume rimane in elecno e il giorni) della 



l-.nuraco .S'c.l.ilc CofftUvi dtlh Colomba, Cavaliere il, I 
S. M. O. Gerosoliinilano, di anni 32. alle ore una poni, ilei 
3 Maggio, confortalo dalle consolazioni della Religione Cai- 
lolita, placidamenie si addormento» a nel Signore, dipo lun^a 
malattìa, sosienula con non connine rassegnazione cristiana. — 
11 p.'.dre. le sorelle, i congiunti nella più sentìin o marcila 
dell'animo ne danno il tris (e Annuniio. 

Fra Gì***ni-JiitmÌB fobile Vo PV tllwi JtBm V.olou.'.,,. 
Itali, Gran Priore del S. M. 0 Cerasoli tnitafto per le Pr.,- 
rinde Lomliardo- Venete; Commendatore dell'Ordine Pontili- 
ciò di S. Gregorio Magno; Pairizio Romano c socio di va- 
ne Accademie, di anni Sii, alle nre IO ani. del 14 Giugno 
e piva la sua mortale carriera, e. l'eletto spirito, accom- 
pagnalo dai conforti dulia Cattolica Kelijionc volava » ri- 
cevere in Dio il premio delle sue cristiane virtù. — Le lì D lic 
i generi desolali ne danno il Irisie Annunzio, 



oighuzad o» Google 



ioli' 



30 




Non 6 che ai soli geni straordinari o agli uomini sii' 
sellali dalla Provvidenza ad opere clamorose, sia tìovulo un 
singolare e pubblico encomio: questo è uno dei lanli storti 
giudizii del mondo. — llen meritano di essere commendale, 
ed onorale dalla memoria dei posteri anche quelle persone 
che, quantunque vissute nascoste, impiegarono nulladimcno 
la loro vita nella fedele osservanza de' doveri imposti dalla 
propria condizione, e lo fecero con tutta la possibilità delle 
loro forze, esercitandosi con ciò, ci! avanzandosi in tante virtù, 
il cui valore e bellezza son noti solamente, il più delle volle 
agli occhi di Dio. — Nato Franctico Fonlanella nel!' isola della 
Giudecca, da onorati genitori e ben provveduti, fu da essi 
offerto unico figlio al Santuario; e fallo Sacerdote, nonché 
posto alla cura delle anime di quella parrocchia; arrivò ad 
esserne dello nell'età di NI anno, al 13 Gennaio I8N8.('.;i- 
po spirituale e Pastore. — Se prima di questa sua promo- 
zione, egli non conosceva altro che, come si suol dire, casa, 
Chiesa, e bisogni degl'infelici; divenuto Pievano, raro era 
quel giorno, in cui si vedesse passare in città, se non ci 
venisse obbligato o dalla necessità di comunicare personal- 
mente col supcriore ecclesiastico! ° per qualche alto di con- 
venienza co' suoi venerandi collegi. — Tutta la sua solle- 
citudine iìim pel tempio e pel popolo. Angustiato talora, e 
^KiUiiH'iUe in quesù ultimi anni, dall'impotenza di ridurre 
e l'uno e l'altro a quello sialo, cui pur vedeva c conosceva 
volerlo Iddio per la maggiore sua giuria; metteva egli a 
questo fine in opera con lutla l'industria quella mitezza c 
mansuetudine, che era propria del Suo carattere e diil suo 

molle volle all'effetto delle sue cure e de' suoi desiilerii. 
Fu per questa tempera dolce dell'animo, ed anche, so vo- 
gliasi, per la affabile serenila del suo volto, ch'egli guada- 
gnava^ uni versai mente l'amore de' suoi parrocchiani, anche 
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quando costretto dal sacro sud ministero dovea pur fare loro 
malgrado intendere la vcrilà, e mostrare clic loro parlava 
forle, appunto perchè gli amava. — E clic poi, olire per la 
loro eterna salolo, gli amasse anche nelle temporali cala- 
mità; basii il dire essersi egli fallo povero, anzi mendico 
nel sensu della parola, ed essersi quindi privalo volentieri di 
ogni iollicvo, per non aver mai a negare il pane a chi sa- 
peva averne bisogno. — Né vuoisi lacere, come, quanto di 
corrispondenza in amore e in felicissima riuscì la ne colse, 
allrcilaiilo egli abbia profuso di paterno affollo e di solleci- 
tudine pei suoi sacerdoti, clic battezzali dulie sue mani, c 
coltivati come care piante presso ol tabernacolo di Dio, ebbe 
il conforto di vederseli ridotti a suoi collaboratori nel pasto- 
rat ministero. — Tranquillo nelle varie fasi delle sue ini tr- 
iti ila nella fedeltà di chi dovea Taf le sue veci; si mostri 
lieto in quest'ultima diuturna, crudelissima scossa clic lo tras- 
se al sepolcro, al vedersi attorno al letto questi cori figliuoli, 
die, pregati da lui a starsene sempre uniti per il bene delle 
anime, gli ripromettevano di perseverare nell'essere coll'ab- 
negazionc, col l'assiduità, colla carila imitatori del paterno suo 
cuore. — Il qual cuore, quanto fosse ripieno di fuoco cele- 
ste, si appalesò inolili bene nell'ultimo stadio della sua mor- 
tai malattia. — Fu che Io tenne saldo fino all'estrema nella 
perfetta adesione alla volontà di Dio, la frequente sacramen- 
tai confessione, il sacro Viatico quattro volle santamente ri- 
cevuto; la continuità del raccoglimento e della preghiera. — 
K umiliò di bcgnarc volentieri il supremo decreto, allorquao- 
do ^colendosi venir menu la vita, prima dell'olio santo pro- 
ferii in mano de' suoi sacerdoti, col recitare tra il loro 
pianto il sacro simbolo, la cattolica fede; ed abaia replico - 
Li. nenie Ij de s ira benedisse eun dilla l'anima il popolo a sé 
Commosso, e per singolo gh .istanti, dicendo spicca la mento 



- Olii lesserà questo cenno, raccomandi quell a, 
o, affinchè- se anctira le rimane qualcbc macchia 
miseria in faccia ali ciana giustizia, ne venga prc- 
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sin dilla sua niisei tcordia |>ci lucrili mliniii ibi Sji>i;iic (li Ori- 
si», muniljla ed inlrodutia prò tu alla pcipiiiM Im-.hiumIuh? ; 
u lo consideri cmne un piccolo filo di riconosren(a alle lao- 
ie dolcissime sollecitudini del caro ilo fon in per l'amico, «in- 
tuite le inlese, e che non le dimcnliehera, no mai in eterno. 

Il Sacerdote Piclro Hagoni. 



Gazzetta di Venezia, 27 Giugno 1870. 

Marino Oritelo. — Ieri fu scoperta la Tacciala del pie- 
colo edilìzio dell'Ospizio Oreuulo, creila secondo il disegno 
■U Comin. G. li. Meduna. Vi ti leggono questi scrizioni 
l'unii a destra, l'ai Ira a sinistra. — L'Ospizio è alligno olla chie- 
sa di S. Gallo. 

Da Pietro Untolo il 
che con senno e fortuna «resse la Ilo pubblica Veneta 
dall'anno DCCCCLXX1X al MIX 
Il Comune 

decretò nominarsi questo Bacino di approdo 
clic la Società per laereazionc fece scavare nel MDCCCLXIX. 



Riverito dai Cesari di Oriente c di Occidente; 
Francò ed estese i commerci dei Veneziani: 
l'irati e tarili shive debellò: guadagnò la Dalmazia : 
Uotii j Saraceni, ridi.-dc Ilari c Bisanzio : 
Il (empio ili S. Marco, il palazzo Ducale accrebbe ed ornò. 

Tanto e più fece per la patria ; Iniziatore di sua Grandezza, 

Putin Ornato II. 



Fine del primo Semestre 1670. 
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Lapilli e Menzioni spellami a Defonli a ni ce ed etili a 
su. II Semestre MDCCCLXX. 

Vi tendo nuniiiiiJni q»i"rir[iri< : ranr 



Nell'Anno 1854, a pag. 10 riportai la lapide creila 
nella sala del nostro Municipio, a memoria dei Benefattori 
degli Asili Infamili, e nel 1837 ne aggiunsi due altri, l'ul- 
timo dei quali si è Calbo Crolla, Noi). Gio. — Scorgendo che 
adesso se ne iscrissero vari nllrì, non manco di .mnun- 
ciarli, nd onore dei defonli, c ad alimi esempio. — ■ È vere- 
nini It' conforto pei buoni il vedere elle tale isliluzione piis- 
sima abbia ollennlo perseveranza, e che la Giudccca da in- 
torno due anni abbia pure istituita la Scuola Infantile, mercè 
le cure amorose di persnnaggio distinto. — Smontando noi 

rcrc frettolosi inconlro sdniscili ed affamali fanciulli, sten- 
dendo le scarni inani , e quella isola sembra più civilizzala. 

Barlolommeo Lazzari 
Mori.» il XXIV Aprile MDCCCLVM 
Primi testatori di legalo perpetuo 

Giuseppe Conio Uoldù 
Carlo Conte Mic.hicl 
Pietro Francesco Conte Giovanotti 
Pietro Brambilla ni. li XXIV Aprile MDCCCLVM 
Giovanni eo. Papadopoli m. li XVII Marzo MDCCCLXII 
Giuseppina noi). Contili. Pisuni ni. li XXIV Febb. MDCCCXIfl 
Palazzi Giacomo fu Angelo in, li Vili Febb. MDCCCLXIV 
Grimaul Conte Michele m li XXVI! Nov. MDCCCLXIV 
Bembo co. Francesco Pietro m. li XII Gena. MDCCCLXVI 
Albrizzi cn. Gio. Hall. in. li li Febb. MDCCCLXVI! . 
Lucarini Giuseppe m. li XVI Genn. MDCCCLXVII 
l'igazzi Pietro m. li VI Selt. MDCCCLXVI! 
Missiaglia Antonio tu. li XXI Hov. MDCCCLXIX 
Reati cav. Giuseppe in li XXi Agosto MDCCCLXIX. 
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Morì nel )86'l, mi ottimo nostro patrizio, un celebre 
posta, Cernie Balbi, e porcile merla in Slrà, io ignorando 
In di lui morte, non ne foci onorevole menzione. — Ora. in- 
tendendo dulia nosiru Gazzella esser intenzione dui di lui amico 
Nuli. Cornili. Agoslino Sagredo dì far odinone delle di lui 
celebri poesie, non manco dì celebrare la cara memoria. 

Nel (umilerò di Slrà, In diletta sua consorte eresse la 
seguente lapide : 

A Cesare Francesco Balbi Patrizio Veneto 

pio candido benefico Cittadino intemerato 
poeta degno di fama italiana 
operoso collo intelletto e lu mano anche nella cerila ventenne 
Maria dei Conti Lion, moglie per anni XXXIX unanime 
confortala dalla sola speranza di ricongiungersi in Dio 
al ditello e veneralo marito pose questo ricordo 
e gli ultimi versi dettali da lui. 
t(. 1795- 11. 186(1. 

Altro sperar non deggio or presso a morii., 
Se non clic un pio m'incida sulla lombi: 
Kob fu degno coslui della sua sorte. 

]'■ Co. Agoslino Sagredo. (ora (IcToiHo} 

Patrizi" veneziano, cristianamente c con singolare fer- 
mezza moriva a Slrà. sua villa, il di 12 Aprile tSfi'J. Intel- 
letti! potente: animo generose: indomabile della fortuna av- 
rò nelle amicizie; figlio, fratello, marito ottimo, la moglie in- 
separaliite ebbe compagna dei lunghi dolori. — Venerato dai 
piufci-i resterà il nome di luì nei versi, che la virtù inspi- 
rava, e lo amurc vero della lerra materna. 
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Se il solenne luncrale. celebralo al giovane Dollore Sac- 
cvmani nella Chiesa di S. Maria Formosa ; la moltitudine 
dei distinti c colli di lui amiti, clic piangenti facevano cu- 
rona al sarcofago; delle composizioni dolio ed affettuose, die 
si lessero nella Gazzetta, rendevano ognuno meraviglialo, c 
facevano comprendere quanto ora cglì co mi ne ode vo le ; 
non meno il fece il solennissimo trasporlo delle ceneri ama- 
le al maestoso monumento, nel quale commove il vederlo in 
Ioga vestilo, studiare i volumi, e leggesi : 

CARLO SACCOMANI e MARIA VARETON 

Qui dove a se prepararono la dimora estrema 
Eugenio e Maria Saceomani 
deposero sconsolali la cara salma del figlio CARLO 
prossimi' a cogliere il lauro tic le matematiche discipline 
e repente ahi spento sui quattro luslri 

il XXIll Luglio SIDCCCLXV1I1. 
Riposa in paco o delìzia della tua casa. 

In della solennità, il Professore Tamburini lesse queste 
eloquenti parole: 

■ La vista di una fossa che si scava, e di una salma clic 
se nccslrae, riempie l'anima di soave mclauconia e di reli- 
giosa pietà, anche quando s'ignora perché si acavi quella 
Tossa, e di chi aia la salina che viene desumala. Ma quando 
sì sappia die quella fossa è scavala per man dell'umore; clic 
'quella salma che si esuma per darle più onoralo sepolcro, 
è la salma di un unico figlio, amoroso, docile, costumalo, per- 
spicace, rapilo nel fior degli anni e in sul più Lullo delle 
speratilo ai genitori, che lo amavano svisceratamente; è im- 
possibile frenare il pianto; impossibile serbare il silenzio. 

• Ed io credo di farmi interprete dei sentimenti comuni 
a fanti parenti ed amici, convenuti oggi alla pia e mesta ce- 
rimonia, se innanzi a questo elegante monumento marmoreo, 
destinalo a racchiuder!! le spoglie mortali di Canio Saceomani, 



tributo una parola ili ammirazioni; e (li conipinnlo al cani 
estinto, c ai desolati suoi genitori, ohe dopo due anni c Ire 
mesi rimpiangono come se fosse morto Ja ieri l'amalo lur 
figlio, c trovano ancor motto di significare pubblicamente la 
piena del loro eordoglio, l' intensità dei loro a (Te Ito. 

• Oh! si;m benedetti questi vincoli d'amore, die la 
morte non puole spezzare! 

> Può ben la morie far vi irci, e chiudere per sempre 
quegli occhi, clic lanciavano l'ultimo sguardo d'amore; può 
ben la morie irrigidire qudla mano, che serrava convulsa- 
mente la tua, per darli I* estremo addio", può beu la morii; 
soffocare Ira i rantoli gli ultimi accenti del cuore, c può brìi 
incadaverire, putrefare, ischeletrire il corpo dell' amala per- 
sona; ma al disopra della morte sia l'amore, che è più furie 
di essa ; e alialo dell' amore sia la speranza della vita futu- 
ra, che ravviva il cadavere, lo riueolora, lo riahbclla, c lo 
rende aurora [infialili*, snn'iilenlc, carezzevole. 

• Egli e per questo amore ed in questa speranza chi' 
Eugenio S.iccomani e Maria Vaielon non conoscono limile 
di tempo; che due anni e Ire mesi sono per essi come il 
giorno susseguente alla funesln diparlila del diletto l»r Catti}, 
e che gli rendono oggi quest'ultimo funebre onore, 

» E già mi par di vedere sfavillarne di bellezza e cir- 
confuso di eterea luce aggirarsi fra imi l'elette spirilo di quel 
giovane virtuoso, e a (ulti far festa, a tulli sorridere, atolli 
mostrarsi grato, e ai dolenti genitori ripetere: — Basta così, 
miei cari, liasla così. Assai ili lagrime avete sparso; assai ili 
affetta m'avele dimostro. Serenate la front» corrucciata, e non 
vogliale col voslro pianta turbare il gaudio ch'io provo las- 
suso. Nella mcnle che ripensa e nel cuore che prega è ri- 
posta quella corrispondenza d'amorosi sensi, che dura olire 
la tomba; celeslc corrispondenza, che ci e caparra del rive- 
derci un giorno, e del riamarci nei secoli immortali. 

« E noi, signori, noi ripeteremo queste parole al padre 
e alla madre inconsolabili, e le ripeteremo special inculi; q nandù 
crudeli contro sé stessi, si sludieranno per dare sfogo all'af- 
fetto di dimenticarle. 
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cerna di aver soddisfai in un Insogno di-I tu me, e ili a\er 
compiuto in questo giorno un allo di virtù civile, onorando 
non ionio In memoria di un tìglio, clic uierilossi di sopravvi- 
vere neh' amor dei suoi gcnilori ; quanto lo splendido esem- 
pio di geni lori, che vorrebbero eterna la memoria dei defun- 
to lor figlio, come elenio ìarà il loro amore •. 
Venezia, 8 Ottobre 1870. 

(Eslr. dalla Gazz. di Venezia N. 574). 

In dello giorno leggectisi ptr te nostre rie : ^ sul- 
lo il novello sepolcro, le lue soavi spoglie o Curio Sa tenui ti- 
ni riposano rapilo, appena vcnlennc alla madie, al padre, 
agli amici. Schietto di cuore, avello di ingegno, ed ama- 
i)iliijin-.(i nei costumi, eri troppa eletto fiore per questa valle. 

A Monte girai. 



Nel cimitero, parte sinistra, lapide: 
Alla cara memoria 
di GIORGIO I>OTT. GRADENIGO fu Vittore 
di anni 47 
del Veneto Notariato decoro 
per cittadine e domestiche virtù esempio 
rapilo ahi troppo pregio all'affetto di tutti 
nel giorno 17 agosto 18IJ8 
la vedova inconsolabile Q, L. P. 



Nel cimitero, parte sinistra, lapide : 
A 

GIOVANNI PERUZZIM 
gentile poeta 
La moglie Virginia Pelliccili 
clic in lui lutto perdette inconsolabile 
1869. 
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Di quello a noi nolo poela, mollo co» lodi ne parlaro- 
no i Giornali, a cui aggiungiamo, che il suo postumo lavo- 
ro ili traduzioni dall'alemanno, iiililolalo: / fiori Urici tede- 
schi, venne stampalo in quest'anno 1870, dall' cdilore Barbe- 
ra a Firenze; il quale volume è giudicato dagli uomini più 
e ini noti li di una perfezione, sia dal lato dell'interpretazione, 
sia per la squisitezza del verso. Il Perniimi oggi è riputato 
il più valutile dei nostri traduttori. 



Nota. Lo so, clie taluni mi tacciono pcrcliè talvolta io 
dico Definito e non Defunto. — Risposi esser lo slesso, e die 
mi piace dir defonto anziché defunto, per isfuggir l' asprezza 
del u. — Defunctus e parola latina, vale a. dire clic fu. Vita 
defunctus; ed ognuno sa clic la lingua italiana fa mutazioni 
ir. qui:' vocaboli che nascono dal latino. Forse si usa dire 
defunio, per islnrc alla Chiesa che dice: Celebrare pei 
defunli; recitare l'uffizio dei defunti. — Consullai il principe 
dell' eloquenza, il Scgncri, c trovo nel suo Cristiano Istruito 
1. 13. 16 che dice cosi: Dire al genitore defonto. — ft'un ti 
Stancare ec; quel defonto san io, ma son dannalo, c inoltre 
nei 2. 20: Recitare alcune poche orazioni per l'anima del 
defonto. Anche nel l' Angui tiara lrovo:Estava immolo a gui- 
sa di un d'fonio. Non dico che sia errore il dire defunio; 
il Mauitzzi nel celebre suo Dizionario moderno dice esser lo 
Slesso dire defunto e defunto, benché queslo sia poco 
usato. 



Nella lapide del Bacino in S. Gallo era scrìtto 
DCCCCLXIX, e si corresse ponendo DCCCCLXXXX1 al MIX. 
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Morti è la colpi: mila (omba c vili 
Per chi vi wi't colla pace in core. 

Silvio Pellico 

LUGLIO ED AGOSTO 
Nella Gazzella di Venezia: 

La Nazione piange un sincero pa Ir io Ha; la Venezia, iid 
vero figlio; il fraiello, un secondo padre affettuoso; it com- 
mercio, un socio leale ed allivo ; la società, un galantuomo ! 
Perdonerò i parenti un nobile sostegno; gli amici un caro 
compagno; i dipendenti un valido appoggio; i poveri un se- 
creto benefattore. Antonio Meneghini Tu Giovanni e morto!... 
La di Ini testamentaria disposizione torna a luminosa prova; 
e alla voce dei beneficali sì ripeterà a tardo avvenire con- 
degno elogio. 

Mirano, il Luglio -1870. 

Fratelli Mariutto. 

Nella slessa Gazzetta h Luglio: Ancora non raggiunto 
l'anno sessanta di vita, oggi venne rapilo Antonio Meneghini, 
onoralo ed esperto commerciante. Egli lascia grande deside- 
rio di sè, o difficilmente si potrebbe trovare chi al par di 
lui venisse rispellalo ed amalo da infinito stuolo di amici. 
Effetto questo dei non comuni suoi meriti. 



Il Cav. Luigi Marmimi, sessantenne, emerito Consiglie- 
re del R. Uffizio delle Ipoteche in Venezia, dopo lunghissima 
malattìa, sofferta con edificante rassegnazione, assistilo dai 
conforti della Cattolica Religione, spirava nel bacio del Si- 
gnore, nell'ora ottava del (0 Luglio 1870. — La desolala 
vedova. 
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Fnmcevx Doli. Feiro, già Consigliere c Direttore del 
Censo per le Provincie Venete; marito e padre amorosissi- 
mo; Magisirato dolio, esemplare, integerrimo ; collo da breve 
e lìdissimo morbo, cessò di vivere alle ore U poni, del 12 
Loglio, munito dei conforti della Religione cattolica, nell'età 
di anni 74. — La moglie e le figlie inconsolabili ne porgono il 
Irisle Annunzio. — Pregale pace. 



Elisabetta Co. Bragadin, naia Co. Loredan-Raaotiit, dopo 
breve, insidioso morbi), ricevuti tulli i conforti della Chiesa 
Cattolica, nella soa villa di Camposampicro, il 1% Loglio spi- 
rò. — - L'i famigli;! dcsolaiiisima ne porge ìl triste Annunzio. 



Alle ore 9 del Ì8 Luglio lasciava questo icrreoo esilio 
per giungere olla palria celeste, Ginieppc Zanetti, di anni 8'l j 
negoziante integerrimo; cattolico fervoroso; innrilo affettuoso ; 
.unico leale, clic si meritò la stima di lutti. — ■ La vedova 
ed Ì congiunti ne danno il triste Annunzio. 



Alle ore 8 ani. del giorno 20 Luglio spirò nel Signo- 
re, dopo sci mesi di penosissima malattia, munite dei sacro- 
santi misteri, il buon Sacerdote R. I). Aanth Lanfrawlri, ses- 
santenne: Diacono nella Patriarcale di S. Marco; Membro 
della Veti. Congregazione del Ss. Salvatore, il quale adempì 
esemplarmente tulle le parti del suo ecclesiastico ministero. — ■ 
1 congiunti e gli amici il raccomandano alle preci dei fedeli. 



Col giorno 40 Luglio compie u» anno, clic morbo fa" - 
Iute trasse lentamente al sepolcro Chmeiiiìmn Pcllamla, in c- 
t.i di iiii„[ 53, | ra l u braccia dei suoi, die circondavano il 
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sui) letto, e lo bagnavano di lagrime. Ella fu sempre un mo- 
dollo di rare viriù, di nobili e famigliari affé/ioni. Il marito, 
Ì figli, i suoi più cari parenti amò teneramente, e di tanlo 
amore fu ricambiala. — Di animo ingenuo e soave; sempre ca- 
ritatevole e sollecita nel beneficio; oltre alla specchiata deli- 
catezza, accoppiava lale gentilezza dì modi, da tenersi per ob- 
bligata verso coloro cui tanto bene procurava. — Negli estre- 
mi momenti commossa guardava la sua famiglia, e nel pen- 
siero di doverla in breve lasciare, al Ciclo ulzava pietoso lo 
sguardo, come sollievo di quegli affanni e dolori clic sentiva, 
e die consumavano una vita tanto cara e preziosa. — Godi 
ora, o Clementina, in paradiso il meritalo guiderdone, ed ai 
tuoi, che tanto te amarono, rimarrà sempre benedetta la tua 
memoria. (Art. Coinm.) 



Santa Trtvùanato, di anni 64, dopo lunga c penosa ma- 
lattia, confortala dai SS. Sacramenti, spirava nel bacio del 
Signore, alle ore 10 aut. del 28 Agosto. — Fu profondamen- 
te cattolica ed indefessa nel soccorrere i miseri. — I parenti 
dulcn tissi mi ne danno il triste Annunzio. 



SETTEMBRE ED OTTOBRE 

Nel giorno due Settembre, il Piob. Sig. Wkolò Erizzo, 
si-ssn^'iiario, morì dopo lunghe fisiche sofferenze, munito dei 
conforti dello Cattolico Religione. — Fu uomo mollo dedìlo agli 
SI udii, e lasciò pubbliche testimonianze del suo ingegno. 



Sdii ancora compiuto il «minio lustro, alle oro due poni, 
del li Seti., per crudo morbo. Giovanili Martinelli dì Anuclo, 
e della fu Ferina Hanno, affettuoso figlio ed impareggiabile 
fratello, munito dei conforti della Religione Cattolica rasse- 
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gnalo moriva, lasciando nel piò intenso dolore, il padre, la 
sorella, i parenti ed amici. — Pregale per l'anima Elia. 



Per l„ tanto compianta virtuosa giovane di cianov unite 
Emilia Basaglia, mancata nell'infausto giorno li Seti. 1870, 
agli a filii [issimi genitori i seguenti versi si dedicano: 

■ : i .0 di)lentì! Quelle ciglia 

A un tal pianto oran selliate '< 

Sulla salma dì una figlia 

Lacrimar doveano un dì 

Tenere alme sconsolale, 

Si piangete, ella mori! 
Durnii in pace, dormi o cara ; 

Per le morte è un lieto sonilo; 

Dal riposo della bara 

Risvegliar potrai lassù; , 

Ivi solo viver ponno 

L'innocenza e la virlò. 
0 felice! A questo terra 

Pion li aveva Iddio creala; 

Ei ti lolsc a tanta guerra; 

Ei chiame-Ili a Se nel Citi. 

Dormi, a anima beata, 

Nella pace del tuo avel. 
Spenta all'alba dei Itioi anni, 

Fu la vita a te straniera ; 

Le sue gioie, i suoi affanni 

Non giungesti a penetrar. 

Sia la terra a le leggera; 

Pie non osila calcar. 



Alle ore S poni, del 17 Soli, vinto da lungo, insidioso 
morbo, assistila dai conforti della Cullolica Chiesa, venne 
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lolla all' afelio della famiglia, l'anima benedetta di Chat-Pao- 
lo, del fu Paoli) Batiistei, nell'eia di anni 67; prunrielario 
della Dilla Felice Busallo; negoziante integerrimo ; amici) sin- 
cero, leale, benefico; cara delizia C verace conforto di tulli 
quanli il conobbero; da due lustri cicco degli occhi e sofferente, 
ina sempre rassegnalo e gioviale; vivamente sensibile, ma sem- 
pre forte. — 1 fratelli ed i congiunti, i neon su lab ili per lauta 
perdila ne porgono il tristissimo Annunzio, c raccomandano il 
caro esliuto alla pietà dei fedeli. 



Cimrppe Http», Sacerdote di S. Maria Gloriosa dei Fra- 
ri ; Professore vaio rosisi il no di lettere classiche nel Semina- 
rio Patriarcale della nostra cillà, dopo cinque giorni di pe- 
nosissima malattia, nelle ore 10 poni, del 27 Seti., frcnlesi- 
mnqiiiirto dell' età sua, pronunziando le confortanti parole: 
f'ko eijo, jnm non ego; vìvìi pero tu me CAWi/u», spirala l'a- 
nima benedetta, lasciando inconsolabile, de so lai issi ma la sua 
famiglia, a cui era tulio. — D' indole delicata, soavissima, tul- 
io studio, zelo inlelligenle, desideroso del bene, colla parola e 
cogli scrini eleganti, per le vie del bello, di cu! era innamo- 
ratissimo, dilaniava i giovani alla bontà. — La Chiesa e la 
Scuola perdonerò in Giuseppe Reg'm art Sacerdote esemplare, 
ini giovane Maestro, ornalo, di studi vecchi c profondi. 

Oh Giuicppc!.... Oh Giuseppe', dunque una zolla le rin- 
serra'?.... Oh benedcllo !... 

Ahimè! Viridezza, ingegno, honlà. modestia, esmipio, 
[n'eri, lacrimo a nulla valsero'.' A nulla?... A nulla?... 

Quando il lugubre squillo indici) la Ina morte: quan- 
do si lesse il tuo Annuuzio; oli come si commossero i cuori 
sensibili! Piansero a iti ara Diente i tuoi congiunti, i tuoi amici, 
i tuoi discepoli!.... Clic immenso tesoro di uffelli lasciasti!... 

Ma (u sci giusto, o Signore, ed è «Ito il tuo gradino. 

Tu desti, lu togliesti; sia benedetti» il tuo Nome. 

Orsù tempriamo il dolor nostro, Giuieppt clie perdemmo, 



lo volle Iddio, c le perdile del inondo tanno lalor (Vslo.ni il 
Ciclo. ■ 



la morie della buona fanciulla settenne, Contarina di Do- 
menico Stradiotlo, spirala, qual Angelo. Era rarissima alunna 
nel Collegio Canal. — Sonetto direno al piangente genitore : 

Eri quell' arboscel, che del perito 
Cullor cedeva docile alla mano; 
Eri queir onda, che nel verde piano 
Del corvo giardinier seguiva il dito. 

V.ri i|iidl\ii:i]flliri. che il d'ilei' invitili 
Scnlin de! suo pastor, benché lonlono; 
Quei rondinel, che per l'aere vano. 

O curi suoi, che in questo (lebil metro 
Pinlo vedete cila, che si vi piacque; 
Piangete si, che il vostro piatilo impetro. 

Or tronco e l' arboscel. disperse l'acque; 
E indarno il giardinier si volge indietro, 
E i'agitcllin e il rondinel si giacque. 



tltl-n ■ l l-uu-a-iA. -fi, l>»J*» <>;> L--I 

Nell'intinto giorno XIX dell' Ottobre MUCCCLXX scoc- 
cava il lugubre squillo di S. Giuliano, ed appena lo udiro- 
no, uno stuolo di colte e studiose giovanelle, unitamente ai 
toro genitori slruggcvasi in pianto. Che più ' Venezia direi quasi 
mila dolevasi, e perchè?... Perchè una -tra le primarie e- 
ducalrici, nell'età sua soliamo di anni 1(7, venne da morte 
rapila. La celeberima Maestra Rtgìnn De Sant'i è dessa, la 
quale teneva nobile collegio in S. Marco!.... Oh quale per- 
dila !... sino dal quattordicesimo anno di sua arlulesccnza, il 
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che nnn mai forse atl allrc avvenne, le fu dai suoi superiori 
la direzione dì un collegio affidala ; ben consci di quanto pro- 
filili aveva trailo da! corso scolaslico, del suo ingegno, della 
sua straordinaria riicinuria, per cui in breve apprese eziandio 
il francese, ed il tedesco purnnehe. Tutta di Dio, per innaia 
pietà religiosa, accorreva ad udire la voce di Dìo, e l'udire 
ed imparare una predica era per lei lo slesso. Già con isiu- 
pare sappiamo, che accorsa giornalmente ad udire un valen- 
te oratore quaresimali* la, giunta in sua casa, in ogni giorno 
ne trascriveva la udita predica, senza ommeltcrne o mutarne 
punlo, per non dire parola. — Pure nel lavoro espertissima, 
decorò gli altari con magnifici parapetti in seta ed oro tes- 
suti, senza volerne lucro, che ben meritano gelosa custodia, 
specialmente ammirabili quelli dell' Addolorala in S. Giuliano 
di S. Giuseppe in S. Martino, di S. Catlcrina da Siena in 
S. Giovanni e Paolo, della quale ora istituitasi Congregazio- 
ne, ella ne era Consorella. — Oli quanta solerzia, dolcezza, 
pazienza noli' istruire le alunne, le figlie del suo cuore, spe- 
cialmente nel principio della scienza, nel timor del Signore ! 
Il suo esempio poi, si il suo esempio era una scuola la 
più efficace, perchè sempre chiese, sempre orazioni, sempre 
sacramenti, sempre ospitale. — Verginale modestia rifulgeva 
nel suo voltò, nel quale tu scorgevi il sorrìso della benigni- 
la; con tulli umile, affabile, e prontissima a soccorrere tulli. 
Pianse per l'afflitta Chiesa, pel Sommo Pontefice; anzi lemesi 
che un tanto affanno le abbia causato la morte: offerse in 
olocausto al Signore la sua vita, e di più non poteva offerire. 
lìidebit in die novissimo. Eccl. Vide senza turbarsi la mor- 
te; certa di cogliere in paradiso la corona della giustizia, che 
dà Iddio a ehi lo avrà amalo. — Non lasciò ricchezze, per- 
ché pietosa ; bensì memoria indelebile nel fratello suo, bene- 
merito Presbitero e nelle sue care alunne, che amava pur 
anche quando non più lo erano. — Orsù dunque, o giovanot- 
te, date fiori, dale allori, date lagrime alla sua tomba, e ri- 

P*.* MM.a*>> Umr Sii 

Perche la De Santa fu ffto lodata con /sermone e eoa 
Sierologia, già diramate; il raccoglitore scritte questa Me»: rune. 
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NOVEMBRE E DICEMBRE 

Un gran luminare della scienza c dell'arie medica è 
spento !... Il Dottor Alwnmb-o Domenico Alessandri, Medico Pri- 
mario, M Civico Olitale ili Venezia, del fu Avvocalo Pietro 
pur di Venera, dolalo, come già lulti sanno, delle più esimie 
qualità di animo c di mente, fra le ambagi ed oscillarne di cru- 
do morbo, virluosamenlc sofferto, con tulli i conforti di no- 
stra Cattolica Religione, nel compiamo dei parenti, amici e 
colleglli suoi e di' tulli; culla calma c serenità dell' uomo 
giusto e filòsofo, ipiat sempre viiso, slamane in questa villa 
di Massanzago, a lui preililclla, nelle ore scile mori nella pace 
di Dio. — In breve: egli colla sua sempre e per tulli per- 
spicace sagacia ed operosa sulle ci ludi ne, più ebbe a cuore 
l'altrui elio la sua proprio vila ; onde pur troppo in questa 
mortale carriera non visse quanto per il bene dell' u inanità 
avrebbe meritalo di vivere. — La intensità del dolore mi 
abbrevia l'annunzio, senza diffonder mi in un degno elogio alla 
sua chiarii memoria, a cui baslano la sua carriera ed il suo 
nome. " , ' ' ' - 

Dalla Villa di Massanzago, 3 PTov. 1870, c nella GaM. 

Sofoléonc Mainardì. 



Nel Cimitero, parie destra, a terra: 

ALESSANDRO DE BUMC0V1CU 
Vice Ammiraglio 
' ■' " Nato a Corfù il 1792 
Mono il ti Novembre 1870. 

La mattina del 11 suddetto moriva il Tìaionc .ili-ssivulin 
de Bajaeovkh, circondato dagli alleili della 'sua famiglia, che 
avevano formato il principale conforta della sua esistenza, e 
lasciando diètro a sé la desolatone della moglie, dei fi;rli 
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c la memoria incancellabile ilcllc sue viriti ili in amo e di 
I I ■ ■- — I . tijo operosa, guidala cosiauicmeiilc dalla rol- 
liiudine del carauerc, c ih una in le re tra [a onesta, è bene- 
detto nonché acquiti dalla alluu-..- ■ i i. di tulli ; c per 
■ |i i ■■ varie le aspirazioni degli uomini; ;.i iguaulo 
ti mulinn ì Iciiipi ; :■■ ; quanlp ; ■ ■: ■■• i ■ . niuliepliCi 

e diverse le tendenze ed i panili ; dinanzi al sepolcro, che 
racchiudi lIh . ■. .1 -, una viia piena di onestà e di aiu- 
tila iubiieabile, tace ogni altra voce, e il bolo seoiimcoto 
clic ìi deità, c quello >U-I dolurc c di un sincero compianto. — 
La carriera, lioiiula dal Uarooe dr ilujsrowr/i, fu rapida, avven- 
turosa, brillarne. — Saio, li 21 Oliolire a Corto, nel 1792. 
adolescente aurora, oell'anno 1800 venne amai esso quale A- 
spiranla di II CIbsiu ndlft Marina lialiatia. Beota proiezioni. 
Ma compreso sopra ogni cova, durante iulla la ina vjla, dal 
Sentimento del proprio ducere e dell'onore ; seppe arrivate di 
trailo in grado alla cario eminente ili Vicc-Aiiiiiiir.igliu. Ot- 
Icone eziandio pei suoi lalenli e pi-I suo valore parcrrlii di- 
stimivi di onurc. Ffl crealo Cavaìierc' della Corono Ferrea; 
ollenue la Croco d<'l Mi rilo Militari-; la Commenda di Leo- 
poldo, e il Ululo di Uarooe, bgncllc altri Ordini insigni da 
alrre Potenze. — ^r! I8S7. dopo lil an U o e a, mc*ì di 
servigio, dietro propria domanda fu colluratn'a riposo. — La 
"un nperoiiia. incominciala nei primi anni dell' adolescenza, 
cessò allora soltanto quando cominciala a declinare Is vna. 
Per olire memi secolo culi nveia altalirolo ed illustralo II 
proprio nome. Vi riposo a cui gli aveva dalu diritto la sua 
attiva rsislrn/a; egli polè, pur troppo per pochi anni gusla- 
re le dolerne della famiglia, e gli affetti della moglie e dei 
figli, ;hc circondarono il duo IrHo sino agli estremi monien- 
li, e che licnrdirannn costantemente lo sua me meri a. — M, P. 

Usi pure nella Gazzella di Venezia. 

Cu in ino venir si fu I entrare liei vasio tempio dcll.i sua 
pairucihialc di S. Sicl.uw, e lederla affollalo da colte e di- 
gitale persone. Decoroso sorga*» il sarcofago, dio Camiucg- 
giava dì turnu. La Congrega zi uno di S. Micliiele Are. e di 
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Ss. Ermag. c ForL il Sacerdozio, tulle le autorità primarie, non- 
ché l'ufficialità austriaca, che trovavasi io Venezia con la Miner- 
va, assistettero alla Messa, che con musicali concerti fu of- 
fertaci Signore. Dipoi con ordine devoto al suono della 
banda militare accompagnala dall'Infanterìa Marina si seguì 
la salma smo alla riva di S. Vitale, e nun pochi In segui- 
rono lino al Cimitero, dove riposa nel sepolcro dell'illustre 
sua Famìglia. — Sia pace eterna all'anima sua ! — La stessa 
di lui Famiglia, nella nostra Gazzella, ringrazia le Autorìlà 
civili, e militari, nonché gli amici, per le dimostrazioni di 
onore, e per gli ultimi tributi di afTetto, resi al Defonto nella 
triste occasione dei suoi funerali. 



Pregate pace all'anima del Dott. Pietro Cattanti», che 
nella clà di 76 anni, munito dei SS. Sacramenti, dopo non bre- 
ve penosa malailia, con esemplare rassegnazione sostenuta, 
spirò nel bacio del Signore, alle cinque poni, di ieri 12 cor- 
rente Nov. — Fu ottimo cittadino ; integerrimo magistrato; 
affettuoso marito e padre. — Era Vice Presidente pensionalo 
di questo Tribunale Provinciale, e Cavaliere della Corona 
Ferrea dì III. Classe. 



Nell'alba del 15 Nov. da improvviso indomabile mor- 
bo colta, spirava Marianna Co. di Strego Atltghìm, nata Co. 
Ferità-Potta. — Ebbe i conforti della Religione Cattolica, cui 
inconcussi vincoli di affetto e di fede la legavano. — Lasciò 
famiglia, parenti, amici inconsolabili dell'amara perdita, men- 
tre ad essi era felicità e vita. 



Alle ore It e mezzo del giorno 18 Nov. munita di lutti 
i conforti della Religione, nell'eia di anni 67, Elma uoW/c 
Pkznmatio, nota Pattori, abbandonava qucsla terra per volare al 
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Cielo, lasciando nella desolazione marito, figli, fratelli c con" 
giunti. — Questa donna vissuta sempre per la sua famiglio, e 
per alleviare le miserie del suo simile, non fu a nessuna al- 
tra seconda. — La famiglia stessa nel dare il triste Annunzio 
ai parenti ed amici ; li esortano a pregare per l' anima della 
defunta. 



Giacomo Gallo del fu Giovanni, di anni B7, dopo lunghe 
sofferenze, munito dei conforti della Cattolica Religione, morì 
il 21 Nov., alle are S e mezzo ani., lasciando la famiglia c 
gli amici afflittissimi. 



Anche mia cognata. Angela Danieli, vedova Coniami, 
dopo intorno uu mese di decubilo, nel giorno 2t Nov. 4870 
placidamente spirò, e per me pure l'estremo giorno avvici- 
nasi. — Andai quindi dicendo, essere conveniente non dimen- 
ticarmi neppure di essa in queste Menzioni. - — Ma che di- 
ranno taluni al vedere una necrologia ad una povera vec- 
chia , settuagenaria, da ben Ire lustri vissuta nella Casa di 
Ricovero E non basterebbe raccomandarla alle preci dei 
fedeli ì... Quando ad un trailo a me il sapientissimo Salomone 
affai: ci ossi, che ivasi in Iraccia della donna forte: Mtilitrem 
forlem ijtu's mrcnietf, ed ivasi a rintracciarla non già nelle 
aurate aule de' grandi, non già nelle scuole sublimi, alle donne 
straniere; ma bensì nei poveri letti, nei tuguri dei miseri, 
nelle dimore dei semplici, e quella è dessa, mi disse, che tu 
vedi là seduta su povera scranna, inde fessa meni e maneggiar 
aspa e fuso, e tutta sua sagacia riporre nel formar veste 
per venderla ni Cananeo, per comperar pane a suoi figliuoletti. 
Urlino i venti, fiorellino le nevi; ma i suoi cari non pn ven- 
ti no, perchè per essa sono di doppie vesti coperti. Dunque 
io lesserò elogio alla Contarmi, perché fu douna casalinga, e 
sempre appassionata ai lavori femminili, che alla sua industria 
e straordinaria bravura venivano affiliali. Ri man e va si islupi- 



dito come per le sue mani un lavoro non più adopcrabile c 
lacerti, era siccome nuovo ridono. E questo non è forse per 
una donna inerito sommo '< Lodi pure Properzio una Corinna 
pei soni egregi Scrini: lodi pure Quintiliano una Cornelia, la 
madre dei Gracili, pelia nerboruta eloquente : lodi pure Piato- 
ne una Aspasia pelh p r-t i L i n i lily ; o(ki : ludi puri; (.ìirulainu una 
Marcella, pelle sue lettere, e perizia noli' ebraico, nel greco, 
nel Ialino : l'idi pure Poliziano la nostra Cassandra Fedele, e 
dica : Ihec prò lana, libntin i prò (uso, calminoti ; prò ne», iliium 
jurtructahat ; eli' io non perciò mi arresto ili tributar lode olla 

im i i . l4ii-.Lv umile I rami c. •: ih; (yn'.v il farl.i Oli 

quanto non fu benemerita siccome sarte alla Casa di Ricovero! 
La (invernila diccvauii: In quesiti riliro I unico mio conforto è 
il lavoro. Polevasi pregarla a non Inulti affocarsi, clic tulio 
era vano. Pressoché moribonda volle ad ogni modo compire 
un greve lavoro, per nou rifiutarsi verso persona a lei bcuc- 
Ika. l]ji]iure eliì non la ricorda nei giovanili tuoi noni.' Bella, 
spiritosa, con ludi atTabìle, e persili le pubbliche scene montò 
per coadjuvare il suo consorte dilettissimo, che a Iole arie 
avevasi dalo. — Qual madre fu di lei più amorosa »... Oli sì 
che forse ol vederle orfane li» sue due figlie, accelerò la 
morie' — Venne l'csueoio giuriiu, c uc II' calmili o giorno la 
donna foflB non lurbossi : Htdtbtl ui di* uoi usimo. Qoesta è 
l'ulhma «isila, disse ai soni, stringendo lo mano, c non pian- 
se. — I,a picln religiosa, ila lei eseicilala nel riliro ; quelle 
(cuore spirituali, ihe unto gli piacevano, per cui logori ci 
pervennero i niobi suoi hbricciui di iltvoxione, c la copiosa 
Fili -le* ilei Rivai gli avranno, lo spero, a lei concetta la 
beatitudine clerna, che fervidamente gli imploro.... 

Mendìci! che girar veggo vi le palric vie, laceri nelle 
vesti, e pressoché spiranti nel freddo; accorrete franciosi alla 
Casa di Ricovero, InilocW le vostre vcsli si lacerano, e con 
pochi soidi quelle buone donne sono prontissime ad accomo- 
darlo, né voi avrete a tremare di freddo, nò ridestacele or- 
'■ore alla pairio. 
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■ Pregale dunque il Signore, così l'Evangelio, accioc- 
ché spedisca operai nella sua messe. . — Un mini'. Ini del 
Santnuio min solo pio ed esemplare ; ma operoso e zelante 
pella gloria di Dio, e pel bene del prossimo, oh quanta non 
è ila apprezzarsi! E questa grazia concesso I>iu alla Venditi 
Chiesa eoi darle Sacerdoti zelami, (Uni ed esemplari, che In 
onorano, e fra questi Mims. J). Antonio Ckoni, nel!' nono 180). 

Sino da giovanetto, imiossuie le vesti clericali nella Chiesa 
di S. Stefano, preslè. servigi» in unione ni noslro Einincn- 
li^imo Patriarca, cui sempre ebbe onore di averlo amico, 
e nel Ven. Seminario Patriarcale compi gli snidi con pro- 
fitto, come il si riconosce dall' aver poscia ottenuto il Dotto- 
ralo in Teologia. — Divenuto Saccrdole, tosto voile rendersi 
utile alla Chiesa ed alle unirne, e benché non eccitato dal 
bisogno, Tu Cooperatore per S. Giuliano, e poi Vicario in 
S. Giovanni Elemosinano. Quindi dal Patriarca Monito fu 
eletto Parroco in Ss. Aposloli , e resse ipicsla parrocchia 
per quattro luslri con esemplari là, con prudenza ed aflct- 
lu, ornando il tempio con arredi, cosicché tra primi nei 
giorni solenni apparisce, e la torre arriccili di sacri bronzi, 
che col loro suono rallegrano pressoché (itila Vene/in, Ivjli 
teneva le doti ancora esteriori, che od un Parroco conven- 
gonsi ; vale a dire, gioviale il volto, franco l'aspetto o In 
persona, geni Ìli i modi, per cui il suo regime riuscì pacalo 
e facile. Gralissi.no la parrocchia gli celebrò solenni esequie, 
e fu encomiato con discorso dal Parroco. Il Sommo Pon- 
tefice Pio IX, lo elesse suo Cameriere di Onore E. II. ; ed 
era desiderabile che una Chiesa, dedicala ai Ss. XII Apostoli, 
la quale fu onorata con visita dal Pontefice Pio VII, ed arricchita 
con Giubileo, fosse come aggregala al Valicano. — [Nel (8!">G 
fu elello Canonico effettivo della Patriarcale, o continuò pure 
ad essere operajo zelante, perchè Archivista Capitolare. Esa- 
minatore Prosinodalc; Arciprete della Congregazione de' Ss. Er- 
magora e Fortunato ec. Ma venne meno in salute da alcuni 
anni, c nel 1869 grave divenuta la maialila, nella pace dei 
giusti spirò il ìli Nov. dell'anno stesso. — Il Ciani avrebbe 



Si 

avuti mezzi per condurrli in modo signorili: gli ultimi suoi 
anni , ma invece condusse vita moderala, per lasciar ricco 
fondo al Patronato dei poveri ragazzi in Castello, il quale 
benedirà la memoria del generoso Benefattore. — Gralissiuio 
tale Istituto, che anche sua merci in breve sarà amplialo, gli 
celebrò solenne Anniversario, e leggevasi per le nostre vìe 
la seguente Iscrizione : 

Al Padre e Benefattore 
Monsignor ANTONIO C1CONI 
Canonico della Basilica Patriarcale 
che legò la propria sostanza 
perche sieno rigenerali eolla Religione 
colla Istruzione, col Lavoro 
i poveri ed abbandonali figli del popolo 
ricoverali in i]uesio Istituto 
nel giorno Anniversario della morte 
XXIV Novembre MDCCCLXX 
su le imi Esequie tributano. 

Il race. 



Spuntava ii giorno 25 Nov. 1870, e si chiudevano por 
sempre gli occhi alla luce terrena per Luiyi Reyazzotii, di 
anni 56, che da breve e crudo morbo veniva rapilo all' amore 
dei suoi più cari, lasciando questa valle di lagrime, per COn- 
gi ungerai al suo Creatore. — Non valsero tulle le iure, 
che gli furono prestale dall' affettuosa famiglia, il morbo in- 
grandì si fatalmente, che l'arie medica perdette ugni nilir-.a- 
ciaj c nel breve termine di otto ore dovette perdere la vita, 
lasciando nuli' estrema afflizione moglie, due figli, e con- 
giunti, che lo amavano teneramente. 

Luisi Ragazzoni fu negoziarne integerrimo ; ottimo ma- 
rito; affettuoso padre; leale amico. D'indole dolce; di tem- 
peramento lepido; benefico con il poverello; amoroso alla 
patria; per cu i seppe procurarsi la Stima e In benevolenza 



di quanti il conobbero. Chiara tes li moni anta dell' affollo mc- 
rilalosi, gli fu falla nel giorno del suo obito; mentre la im- 
perversante pioggia non distolse un non piccolo numero di 
torcie, a contornare il suo feretro, spedilo da famiglie, e di 
uno stuolo di distinte persone ed amici, che accompagnavano 
la sua salma allorché si conduceva alla Chiesa, e colà rima- 
neva sino al termine di quella mesta, lugubre funzione, ed 
eziandio alcuni di questi, vollero seguire quella spoglia sino 
al luogo dell'ultima sua dimora, e dar quindi l' estremo vale 
all' amalo estinto. 

Salve, anima benedetta ! Dall'alto del Cielo prega il Dio 
delle misericordie, perchè dnni forza ella desolala tua fami- 
glia, e possa sopportare con rassegnazione l' immenso dolore 
che la cruccia, per la troppo amara (ua dipartila. Lascia, o 
amalo Litìgi, che porga lagriniando sopra la Ina tomba, comun- 
que esso sia questo fiore, che li offre l' affelluosissimo cugino. 

Venezia, li 27 Novembre 1870. 

Angelo Belloni. 



Nella sera del 2tf Novembre, dopo longo é penoso de- 
cubito, rassegnatamente sofferto, moriva Francesco nob. Lei» 
De Lambivi), coi conforti della Chiesa Callotta; Ricevitore 
Capo emerito presso la R. Dogana di Venezia. — Aveva 
anni 76. — Fu marito e padre amorosissimo, nonché inte- 
gerrimo Magistrato, _ La vedova ed i figli dolentissimi ne 
porgono I' Annunzio. 



11 giorno 30 Novembre mori il Sig. AUttandro Doli. 
Slefani, nativo della Provincia di Vicenza, Nolajo in Venezia, 
di anni 75. — Fu onesto, operoso, liberale e da lutti sti- 
malo ; padre e marito affelluosissimo, che lasciò nel più pro- 
fondo dolore i suoi. 
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Pace all' anima di Maria tintinna ! — A lei, die ne gli 
sforzi più gagliardi dell' arie;, né il naturale, serbalo» pur 
robusto in così provetta olà, nò le cure, con immenso affollo 
prodigale dall' infelicissimo mirilo, ■ valsero più a rallenere 
Ira noi. A lei, j cri selle Dicembre suonò pur troppo I' ulti- 
ma ora! — Quanti attuiti e [pianto radicali e profondi, tron- 
cali quasi ad un plinto! Quali' anima già così buona, raffinalo 
dai dolori di una fiera inalatila, durante quasi Ire mesi, tor- 
nò al suo Creatore, c ne- ricevette certo il premio del suo 
operare e del suo palire. — E non resla agli amici, misero 
compenso a titilla perdila, che ricordare l'aspetto, alterimi) 
sempre a benevolenza c sorriso; la pronta c varia cultura; 
il costante, l' intenso, il provvido affetto coiijiigale, c le altre: 
virtù, clic si pingevano sulla fronte sempre serena. Altri dirà 
forse di tulio questo con miglior penna, e diranno i poveri 
il mollo bene clic ebbero dalla sua mano pia e benefica. 
A noi è, in lanla mestizia, pur dolce- rendere ad essa mi tri- 
buto di gratitudine' sincera, per l'affetto materno quasi, ebe 
a ciascuna di noi portò, e dimostrò lauto spesso in molli- 
plico guisa. Dio la ricambi lassù anebe di questo : nllevii 
Iddio quel dolore inenarrabile, che morendo ella lasciò dietro 
di sé nella sua casa desolato. Ma se umano conforto nulla 
può sul!' animo del suo consone desolassimo ; a lui certo 
non può mancar questo; del sapere clic imi prendiamo parte 
vivissima alla sua sciagura, non seconde in ciò a ubino dei 
suoi più devoti amici. ■ 

Così pure nella nostra Gazzetta. 

Le eredi Pigazzi. 



ÌS'olle ore poni, del giorno 9 Dicembre cessò di vivere 
Alche Cocco», del fu Alvise; uomo di miti c cristiano virtù; 
operosissimo ad ogni pia istituzione come Preposto c Depu- 
tato ; onesto orelicc, ed animo di cultura fornito. La sua 
morto ci sventura suprema alla sua famiglia, die in luì per- 
dette un tesoro di affetti c di provvide cure. 
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Quanti i) conobbero, e non furono pochi, possono te- 
stimoniare come egli, figlio, inorilo, jwdro o cittadino, fosse 
T esempio <li ogni virtù. Mcnle elevalo al di sopro del co- 
ti hi ne ; indole mile e gentile; cuor di angelo; abnegazione 
ili martire, furono i suoi pregi. A prò della città sua nati- 
va egli spese parte della vita, prestandosi per ben IrcnCisclle 
unni ad ogni opera di beneficenza, cui lo e li io i nasse ro i pre- 
posti al redime cittadino, ricevendo per unico premio con- 
solanti parole dì ringraziamento ed encomio. — 4 noi poi 
desolali per I' irrecom pensabile perdita, egli dedicò tulio se 
stesso, non vivendo clic per noi, c facendosi dallo sue a lui 
taulo dilette qrealurej piucchò amare, adurare. Quanto lesolo 
di affetti rinchiude la sua luinhn ! Quanti sospiri di cuore 
i(ih;iit;iliihncnlo piagali, e clic nominai vorrebbero consolarsi, 
s' iiuliii/^'ni) iiiii-ssaiili'inente a ijuel Camposanto, clic le lo 
deruba ! li pur severa la legge die scompone qucslu lullo, 
■nulo armonioso, die si chiama famiglia, e condanna i su- 
perstiti a desiderar l'impossibile, e struggersi nell'idea ognor 
più desolante, che lullo omaggiò è fmilo per sempre; die la 
moglie non vedrà più il lielo viso del marito, nò i figli 
udranno le benedette parole del padre! Uovo è la giocun- 
dilà della mensa ? Dove 1' allegria delle domestiche riunioni ? 
Uovo la gioja del rivedersi'? Tutto è cangialo in dolore, in 
privazione, in tormenti, c mìseri noi se a lenirei l'affanno 
non vi fosse la speratila, clic a lui, noslro amore, nostra ' 
vita, unici noslro desiderio saremo un di ricongiunti ! 

Cosi pure nella Gaz/ella di Venezia. 

La vedova ed i figli. 

Nella Commemorazione XIII, nella (male leggevasi per 
le vie la seguente Iscrizione : 

Alla cara e venerala memoria di Alme Cocco» del fu 
Alvise, rapilo impronisamcnic a'sooi cari, nell'infausto po- 
meriggio del IX Dicembre MCCCLXX. — 0 marilo, o pa- 
dre amatissimo! Se la gloria degli immortali può compensarli 



Su- 
di essere diviso dai tuoi die adorasti ; gioisci in Dio ; ma 
visitala tua casa, ornai desena del suo Angelo; la tua fa mi- 
glia, che ha perduto il padre, l'amico, il conforto. 



Su la IX ora del X Dicembre, nel)' ottantesimo primo 
anno di vita terrena, confortalo dui Sacramenti e dalle altre 
consolazioni di S. Chiesa Cattolica, volava alla seconda vita 
celeste la beli' anima di Giuseppe Tenaria. — Le sue mor- 
tali agonìe ritraevano dalla calma del suo spirilo, sereno salto 
1' usbergo di sentirsi puro. — I suoi sguardi, alternali nelle 
ore supreme tra In consorte ed i figli rivelavano la secura 
coscienza dell' nomo giusto, che lasciava la preziosa eredità 
del più tenero corrugale affetto, c di non dimentiche voli 
esempi di rare virtù paterne. — La sua memoria sarà sem- 
pre in benedizione presso tutti coloro che in lui onorarono il 
negoziante integerrimo, e il cristiano cattolico, degno di que- 
sto nome. — La moglie, i figli, i congiunti ne porgono la- 
crimanti il triste Annunzio, e raccomandano l' anima del loro 
caro alle preghiere dei fedeli. 



Angela Maria Catterina Rlentguzxi nata Penula, alle ore 
i poni, del 29 Aprila 186%, in eia di anni 62, ricevuti con 
la tranquillità del giusto i SS. Sacramenti, esalava l'anima 
candida, in seno a Dio. — Moglie e madie amorosissima, 
adempiendo fedelmente lutti i suoi doveri, si meritò in vita 
il più tenero affetto, iu morte ; i! più profondo cordoglio. 

Giovami Andrea Mentititi del fu Giuseppe, verso le 
ore h pom. del dì la Dicembre 1870, in età di anni 71, 
in mezzo ai soavissimi conforti di nostra SS. Religione la- 
sciava questo misera valle del pianto. — Soffri con molla 
liissL-iiiizionc le mollo tribolazioni della vita, ed accolse con 
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animo assai riconoscente quelle consola «unì, clic il Signore 
si compiacque accordargli. 

Oh dcsideralissimi nostri Genitori I 
Iti min giunti nella patria dei Sanli 
ai vostri tre angioletti, 
ADELAIDE, FILOMENA e BENEDETTO; 
a noi pietosi sogguardale, 
che benedicendo alla vostra pia memoria, 
preghiamo i burnii fedeli per un qualche suffragio. 

D. Giuseppe, D. Pietro e Giambattista. 



Verso il mezzodì del 13 Dicembre, dopo lunga malat- 
tia e breve decubito, naif olà di 08 anni, munito dei confurti 
dulia Religione, spirava nel bacio del Signore, Andrea Dott. 
LacateUo, Medico-Chirurgo Ostetrico ; lasciando immersi nel 
dolore, consorte, figlia, fratelli C sorella, che ai parenti, agli 
amici, ai colleglli ed alla clientela del caro defonlo parteci- 
pano l' infausto Annunzio. 



Ghutppe Raui del fu Francesco, di anni bit, R. Ispet- 
tore-Governante il Dipartimento Tabacchi, il giorno 27 Di- 
cembre, da violento morbo mori. — La vedova ed i figli nel 
darne il doloroso Annunzio, lo raccomandano «Ilo preci dei fedeli. 
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APPENDICE 



ciò tao appetita Appendile, nnn cumenenclo il collocarli Ira I da- 
tomi di Veneiii. Tr.»>ndo sempre qoesf open pur» accoglienti, ed 
essendo sempre «carie, il numero riti Soci, perche moltissimi la ri- 
fiutano a per orrore che !.. o«l ridala la morie, « per ln>p..ienta, 
.. per ignorarla « ; q..Wl rimanendo .- q.iesl u semestre v.ncue 
ali-ime pagine; o risulto, rh'~hf ne «in, intraprender qne«u Appendili», 
lidia ■! Ildurla che pnssa aggradire almeno a .io. ,...rhi Soci che 
fi-ili I «ir tilt aostrngono i|ueiia edmooe, a nui idi prue aio gr^liisiiiio 
Se ne vedrò buon vlao; enlro il presente Anno ISTI prometto di 
pulihllcnre un apposito fasti cui u, per affrettarne, il cui pretto già 
sari il sriiilu. — Dirò con Thomas nei suul elogi: . Facendo noi 
onore ai Grandi, e le loro Imprese ricordando, daremo eccitamento 
n noi stessi ed sgli altri, acciocché alla gnu demi ai aspiri. — Ogni 
uomo, fornito di virtù grandi e di grandi lo lenii, può giustamente 
aspirare ai nostri omaggi, yuand' anche nalo e vissuto lungi da noi, 
non fosse concorso giammai alla nostra felicita. » — Mi si ron- 
doni, prego, se non avessi tenuto anche in questa Appendice l'or- 
dine cronologico; perche riporto secondo mi è dalo rinvenire Slen- 
tioni, che si trovano sparse in più luoghi. — Vivete felici. 



Gazzcm dismetta, 2 Otiobre 1870. 

Una triste notizia ci recava jeri il Telegrafo. — S. E. 
il Conle Luigi Gbrarìo, Gran Collare della SS. Annunziali! ; 
Ministro di Siato ; Yicc-Prcsidenle del Senalo, e Segretario 
dei Grandi Maestrali degli Ordini Manriwano, e della Corona 
d' Italia, mancava a vivi improvvisamente a Bonino, mentre 
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era appena convalescente da un fiero allacco di mal di cuore, 
die lo aveva colpito. — Pochi giorni fa quesla Gazztua 
annunciando la sua malattia, ne ricordava le grandi bene- 
merenze verso Venezia, che amò sempre con particolare 
affetto. Ne è prova il modo col quale traila di essa orile 
molle sue opere, e la pubblicazione che fece dal 1850 delle 
Relazioni di tre Ambasciatori Veneziani ai Duchi di Savoja. — 
Nel IS'ii) egli veniva a Venezia, uno dei ire Commissari del 
Re Carlo Alberto, a ricevere la dedizione della nostra cilià, 
c nel triste periodo che successe a quel!' epoca fortunosa, 
ebbe sempre parole di conforto e di speranza pei venezia- 
ni, c ne incoraggiò la resistenza al dominio straniero, ope- 
raia anche eòi mezzo degli studi, che rendevano più stretti 
i legami di questa parte d'Italia col Piemonte. Dopo il 18!l9 
non rivide Venezia che nel 18IÌ7, per recarsi a Vienna a 
ricuperarle i capi d' arte e di storia, dei quali era slata spo- 
gliata; missione che adempì col migliore successo; e certo vi 
ebbe grande influenza la celebrila del suo nome, e la gen- 
tilezza squisita de' suoi modi. — Gii ne stenderà la -vita alta- 
mente operosa, avrà campo di ricordare quale devozione nu- 
trisse per l' invitta stirpe Sabauda, delle cui glorie fu lo sto- 
rico più veritiero e popolare. — Compagno Dell' esìgilo a Carlo 
Alberto, ne riporlo la salma a Snperga. — Anche adesso 
avrebbe potuto rendere grandi servigi all'Italia ed al suo Ile 
in nu' ardua missione, alla quale sarebbe sialo per certo pre- 
scelto, ove non lo avesse impedito la sua affranta salute. — 
Con lui si spegne una gloria italiana ; uno di quegli uomini 
piuttosto unici clic rari, la cui vita e una splendila testimo- 
nianza, che allorquando l'ingegno va congiunto alle più belle 
virtù dell'animo; esso accoglie la slima e la venerazione di 
' tulli ; ed il nume del Ciùiiu io vivrà sempre caro nella me- 
moria degli italiani, e figurerà tra i primi nella storia del 
nastro risorgimento. 



ÌNicolò Baroni. 
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Giacchi ù la compiacenza di i»ere veduta cai mici occhi i 
due qui sMIcposli monmnenli ; ne feci io slesso la descrizione. 

Nell'anno 1838 ebbi la consolazione di entrare nell'alma 
città del mondo cai Ioli co, in Roma, ed un giorno affacciatasi 
a me dinanzi una dolce solitaria salita, sulla cima della quale 
vidi Chiesa e Convento; sali quella per visitare il ve lu»lo 
tempio, e con mia somma sorpresa vidi scritto sovra pietra 
semplicissima queste parole: 

TASSI OSSA JACEIST. 
Conte, dissi con isluporo, mollo più die ignorava star- 
sene le ceneri del Tasso in Roma ; un cosi misero sepolcro 
al Principe dei poeti, al Cantore della Gerusalemme, al Tutto! 
Si, mi si rispose; colà appunti) giace Torquato ! Lo sventurato 
sentendo entro di sè la morte; con vacillante piede avvio s si 
a questa solitudine a lui carissima, forse perché stanco da 
quanto gli uomini gli avevano fatto soffrire ; pregava la ca- 
rità di quo' monaci a concedergli una cella, e diceva, sono 
sue precise parole, elio fenili a morire m mezzo dì /oro; ed 
essi eonsceravano a lui dopo morte mestamente una lapida, 
come lo permetteva la loro povertà, aspettando forse clic 
I Italia si unisse mila per erigergli un monumenti' maestoso, 
come fece ita alcuni anni sono il Regnante Summo Pontefice 
Pi» IX.-- L'ingiustizia de' contemporanei (eoti leg-^c-i nel 
Musco Scientifico Letterario ctl Aribtico I8'l6); l' ingioi li- 
lla de' contemporanei non si mostrò verso alcuno lanto bar- 
i-i i ed inumana, quanto verso il Candire della Gerusalemme, 
Ala pn>stbile non era che gustate una volta le soavità di quel 
gran Vale, non -. sentissero i posteri mossi a tributargli lode 
ed onori. Quelle iscrizioni in sua lode, delle quali v'ha adorna 
la prigione, ove per anni selle languì il poverello ; quelle 
giuste invettive contra uno stollo ed un barbaro che lo oppri- 
meva ; quelle biografie e quelle poesie pubblicale in onorili 
lui, abbastanza lo risarcirono in parte dei sofferti oltraggi, 
della non ctiranza che di lui sì è falla ; e a' nostri giorni 
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parlò quella gran Festa secolare, che nel ISkU si celebrò in 
Torioo, a cura del Pr. Paravia. Cini poetiche produzioni la 
decorarono e Pellico, c Prali, e la Colombini, e Giuria, e 
Berioldi Capellina, ed albi. Con apposito storico libro Rcrri- 
ni ; eoo sue melodie la illustrò il Rossini, e spezialmente il 
Paravia slesso la «Inorò con erigere a lui un monumento, 
rappresentante il busto del Poeta, innalzalo sulla parete este- 
riore di quella Casa, ove egli abitò per alcun tempo in To- 
rino, e con la seguente epigrafe : 

TORQUATO TASSO 
nel cadere dell'anno MDCXXVIII 
abitò questa Casa per pochi mesi 
e la consacrò per lutti i secoli. 



Ferrara, elio ben a diritto può gloriarsi di aver dato 
natali ad Arioslo ; Ferrara mise studio ad onerarlo alquanto ; 
e una fra le sue piazze più vaghe trascelse a' nostri giorni, 
per erigergli statua maestosa. Innalzasi dessa sovra un' antica 
colonna di marmo, e leggesi : 

A LODOVICO ARIOSTO 
La Patria. 

La piazza e coperta di erba; intorno intorno pari al- 
beri la fiancheggiano ; sembra uji delizioso giardino, destinalo 
alla meditazione, allo studio. Ed ero ben giusto un tanto onore 
al sommo Poeta, perchè quivi visse, e sino dal 6 Giu- 
gno ib'35 ne tiene tomba. Giacquero le sue ossa per molli 
anni nella Chiesa dei monaci Benedettini, ed Agostino Morti 
nel I Ei75 nella stessa Chiesa gli eresse più decoroso un se- 
polcro, e colle proprie mani e religiosa pompa ne volle tra- 
sferire le ceneri. Finalmente nel IGI2 da un Lodovico, pro- 
nipote del Card. Ippolito d" liste, il J muore, nella cappella 
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sinistra della medesima Chiesa de* Benedettini gli si innalzò 
magnifico monumento. In una sala della Biblioteca si custo- 
discono inoltre i manoscritti di tanto Vate, il suo calamajo 
di bronzo, e quella sedia che slava nel suo studio, sulla 
quale scrisse i diviui Cauli del Furioso. — Inoltre nella casa 
dell' Ariosto, in Ferrara stessa, leggesi questa lapida, a no- 
stri giorni eretta : 

LODOVICO ARIOSTO 

in questa Camera scrisse 
e questa Casa da luì abitala 
edificò 
la quale CCLXX anni 
dopo la morte dei divino Poeta 
lu dal Conte Girolamo Cigognara 
Podestà 
co' denari del Comune 
compra e rial aurata 
pereti è alla venerazione delle genti 
durasse, 

In Prà delia Valle in Padova sta statua ad Ariosto, c 
si scrisse : 

LUDOVICO AREOSTO 

I [omeri et Ovidii aemulo 
Jacob us Itulacovius 
prò Muscli. Imperai, ad Pori. Oi. leg. 
tanti Poclae admirator et inlerpres 
Staluas in Musarum urbe 
loco percclehri p. e. 
Anno MDCCLXXXilll 
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Reputa riuscire gratissimo lo inserire il acuente epitaffio, ili 
Raffaele ili Urbino, che lesti io atesso pure in Roma, nella Chiesa 
del Panteon, a tato dell'altare dell» Madonna del Sasso: e ciò 
limito più perc hè I' autore ne fu un nostro concilia' dina, il Cardinal 
Bembo. — Sotto poi di tale iscrizione essendosi nel 1833 rinvenuto 

10 scheletro di questo immortale Pittore ; reputo pure non discaro 

11 riportarne copia dalla nostra GaueKà degli onuri funerei cele- 
brili per tale motito a Roma, il 26 Ottobre 1833 : 

D O SI, 

RAPHAEL) ■ SANCTIO - JOANN ■ F ■ URBINATI 
PICTORI • EMI SERTI SS ■ YETERVMQ ; AEMULO 
CVJVS ■ 8PIRAKTES - PROPE ■ IMAGINES ■ SI 
CONTE MPLERE ■ NATURAR ■ ATQVE ■ ARTIS • FOEDUS 
FACILE INSPEXERIS 
JVI.II •■II • ET ■ LEONIS ■ PONTT ■ MAXX ■ PICTVRAE 
ET- ARCIIITECT ■ OPERIBVS ■ GLORI AH ■ AVXIT 

VJX ■ ANN • XXXVII ■ INTEGER ■ 1NTEGROS 
QVO • DIE ■ RATV8 ■ EST ■ EO - ESSE ■ DES1IT . ' 
Vili ■ II) ■ APRILIS ■ BDXX 
UJiE * UIC EST ■ RAPHAEL ■ TIMVIT ■ QVO ■ SOSP1TE * VINCI 
REUVH ■ MAGNA * PARENS ' ET ■ MORI ENTE ■ MORI ■ 

Ad intelligenza di lutti ne faccio In traduzione : 

A DIO OTTIMO MASSIMO 
À Raffaele Sanzio, figlio dì Urbino, Pillore emincnlìs- 
simo, emulatore degli aniiclii, del quale se lu li farai a con- 
templare le qui vicine immagini, spiranti mia, facilmente 
verrai a conoscere un' alleanza di natura e di arie. — Colle 
opere della pittura e dell'architettura aumenti) la giurìa di 
Giulio li. e di Leone, Pontefici Massimi. — Integro visse 
57 anni integri. — In quel giorno in cui nacque, in quello 
pure mori, li 8 Aprile. ISSO. — Onesta e quel Raffaello, 
del quale la grati madre di tulle sono le cose. — Lui vi- 
vente, icmcllc di esser virila, e di morire per la morie di lui. 

' Si continuerà nei tegnente fine. 
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